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1. V e n t u r in  d a l  p ro n to  in g e g n o  c h è  m a tu r a  u n ’ in te n z io n e ;  
o ra  e la b o ra  u n  c o n g e g n o ,  c a ttu ra re  u n  be l le o n e .

3 . U n a  lia na , p re d isp o s ta ,  
c o n  a s t u z ia  a d e s s o  è p o s ta

s i  c h e  in à r c h is i  u n a  p a lm a . 
I l  le o n  r u s s a  c o n  c a lm a .

v:

5, M i n g o - M a n g o  in to n a  u n  ve rso , s i r is v e g lia  a lP im p r o v v is o  
e  il le o n  ne l s o n n o  im m e r s o  p ro n to , to rb id o ,  d e c is o .

"7. S ’a v v ìc ìn a n  o ra  i tre 
a l l 'im p r ig io n a t o  re,

c h e ,  r u g g e n d o  p e r  la  ra b b ia ,  
d à  in  i s m a n ie  n e lla  g a b b ia .

2 .  E c c o  ì n o st r i b ra v i a m ic i  
c h e  s e n  v a n ,  v is p i  e  fe lic i,

d o v e  il re  d e l la  fo re sta  
fa  la  s u a  b e a ta  s ie s ta .

t ''

6 .  V e n tu r in  d à  u n  ta g lio  netto, 
e  il leo ne , pove re tto !

so l le v a to  v ie n  d a l s u o lo  
e  la n c ia to  in  p ie n o  vo lo .

V-»-' f -

T  T ,

6 .  P i ù  c h e  m a i v isp i e fe lic i 
fa n  r ito rn o  i n o st r i a m ic i,

e la  lu n a ,  in  c ie l s o sp e sa ,  
p e n s a : " - C à s p i t a ,  c h e  im p re sa ! .
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LA HAIiAEll ATA 
LI PESCHE \

Juando ero fanciullo, avevo un 
difetto che credo sia comune a 
lutti i fanciulli del mondo ; ero

Soloso, specialmente di frutta e di roba 
olce.
Una delle mie passioni erano le mar­

mellate. Ah! Quelle marmellate di cilit- 
gie, di pere, di albicocche, di pesche, con 
tanto delicata pazienaa e sapienza confe­
zionate dalla mamma, chiuse nei loro 
barattoli di vetro, con le loro brave eti­
chette, allineati fieramente sui piarci 

_ Jell'armadio in cucina, che gola mi fa­
cevano ! Qualche volta rieseivo a rag­
giungere quelli dei piani meno alti e «u- 
lora, ventre mio, fatti capanna !

» ♦ *
Ma sentite quello che mi capitò una 

volta. Ero andato per un mesetto delle 
mie vacanze autunnali da una zia che 
possedeva una casetta con un giardino 
ricco di ogni si>rta di magnifiche frutta 
che facevano piegare ì rami degli alberi, 
liinto eran caricni, e venir l’acquolina 
in bocca, tanto parevano succolenti. Ma 
guai a toccarlel Io dovevo contentarmi 
di ammirarle, e solo qualche volta a 
pranzo la mìa gola riu.sciva a fare una 
scarsa conoscenza con esse.

I.a zia Placida era un gro.-so donnone 
di modi bruschi, burbera, poco tolleran­
te dei bambini, sempre pronta a gridare 
c anche a castigare per un lieve fallo, 
sempre vigile e quasi felice quando po­
teva cogliermi sul fatto. Quanto diverso 
da lei suo fratello, lo zio .Michele, medico 
del villaggio! Questi si che era un uomo 
sini[>atico e mi voleva bene 
e tollerava e scusava ^ni 
mia marachella e mi difen­
deva. .Ma non sempre po­
tevo godere della sua vali­
da protezione, perchè la sua 
professione lo costringeva a 
star fuori di casa gran parte 
della giornata, ed eA  era 
appunto assente per i^rteci. 
pare ad un congresso di me* 
diri a Torino, quando mi 
accadde quello che sto per 
narrare.

zia Placida (placida 
soltanto di nome!) aveva 
preparato una deliziosa 
marmellata di pesche. Pit- 
baccolina, che squisitezza !
.Almeno, tale prometli va di 
essere giudicandola ilall'a- 
•>(K-tlo, dal f>rofumo che 
mandava e anche da qual­
che mia furtiva leccatina 
all'orlo di qualche recipien­
te. Fu chiusa in tanti b.a- 
rattolì, i quali, quasi per 
farmi dispetto, furono alli- 
neaii precisamente sull’ul­
timo (Mano superiore dei- 
l’armadio in cucina. \è si 
dovevano toccare per allora f>i era verso 
la metà di settembre) ; erano serbati per 
l’inverno. Io, per cui quella roba era 
buona in ogni stagione, pensai subito 
come avrei potuto dare un -«“greto assal­
to alla fortezza ed eseguire in anticipa­
zione un piccolo assaggio.

Ma arrivarci! I,a meta era cosi alta 
e la mia statura cosi piccola! Per qual­
che giorno mi contentai di fermarmi 
ogni tanto a bocca aperta, ma asciutta, 
•m beata contemplazione.

Un pomeriggio che la zia faceva il 
quotidiano pisolino e che Menica, la ser­
va (una vecchia megera, grinzuta, taci­
turna), lavava in cortile, adocchiai in 
cucina un tavolinetto che per l’altezza 
mi parve adatto allo scĉ kj e lo accostai 
all’armadio. .Ma siccome m’accorsi che 
era troppo basso corsi nei vicino studio 
dello zio, mi inipadronii di un grosso vo­
lume rilegato (un’enciclopedia) e andai
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a collocarlo sul tavolinetto e 
vi salii sopra. Era proprio 
quello che ri voleva. La me­
ta era ra^iunta ! Tutto con­
tento esclaniai ; — Ecco che 
i libri servono a qualche co.sa ! E ha ra­
gione il maestro di aire : « Se vi poggie­
rete su salda base, salirete a un'alta po­
sizione e rtiggiungerete le dolcezze più 
soavi ».

Ma, mentre ritto sul sapiente piede- 
stallo, con le braccia tese in alto, già 
tcTievo amorosamente afferrato il 'barat­
tolo, ecco che il volume, non ben fermo, 
mi scivola di sotto i piedi e, patatrac!, 
faccio un solenne capitombolo! Per for­
tuna mi fermai sul tavolino e me la ca­
vai con qualche lieve ammaccatura. Ma 
il barattolo, caduto sul pavimento, andò 
in pezzi, spargendo tutt’intorno il suo 
contenuto; e, cosa più grave, il fracasso 
fece accorrere la zia, la serva, il cane...

J
Ogniwr farlo
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ecco che il votame, non ben fermo, mi ocìvole di sotio 
i piedi e, palairacl...

Con mia grande sorpresa, mentre mi 
attendevo chi sa che tremenda sgridata 
e punizione, la zia non mi mosse alcun 
rimprovero, non mi rivolse neppure una 
parola, ma mi accorsi che dava a Menica 
l’ordine di chiudermi nella mìa camera 
e di riportarle la chiave. Pazienza. Mi 
parve un castigo non eccessivo. Ma il 
brutto venne do[)0 . .Anzitutto quella sera 
dovetti stare senza cena. .Al domani 
mattina, mentre mi as()ettavo che mi 
venissero a liberare o almeno a portar­
mi la colaziorie, entrò la zia con la sua 
solita aria arcignâ  ma tranquilla. Tene­
va in mano un barattolo di marmellata 
che posò sul tavolino con uo cucchiaio 
di legno, E con un sogghigno che mi 
pan-e alquanto canzonatorio, mi disse : 
— Poiché ti piace tanto la marmellata 
di Msche, eccoteoe un barattolo:

E se ne andò. Poi entrò la Menica la 
quale, dopo avermi in silenzio rifatto il 
letto e messo sul tavolino una bottiglia 
d'acqua e un bicchiere, se ne andò anche 
lei, serrando a doppio giro la porta. 

♦ * *
Io rimasi lì, sorpreso, meditabondo 

non riuscendo a spiegarmi che razza di 
castigo fosse questo, di regalarmi una 
cosa che tanto mi piaceva. Ma a dieci 
anni non si riflette a lungo e si accettano 
i fatti compiuti, specialmente se non so­
no spiacevoli. E per allora il mio unico 
pensiero fu di godermi quello che con 
tanta generosità mi veniva offerto. 11 
mio stomaco vuoto dalla .sera (>receden-

te domandava cibo, ed io, senza 
complimenti, tc4to il tappo al 
barattolo, brandii il cucchiaio 
e giù una bella cucchiaiata !

.Ah, com'era buo­
na ! E dopo la pri­
ma, giù un’altra e 

, poi un’altra ancora
f'vv e non so quante

'  '  ̂  altre, tutte eccel­
lenti.

Però... però... 
dopo una bella se­
quela di cucchiaia­
te, dovetti fermar­
mi e confessare a 
me stesso che qua­
si quasi ne avevo 
abbastanza ! I dolci 
sono davvero una 
cosa squisita, ma, 
dopo averne ingol­
lata una certa do- 

. se, diminuiscono 
. alquanto nel loro pregio e danno un 
senso di sazietà. — Beviamoci sopra ! — 
dissi. E giù uti bicchiere d’acqua per 
temperare il dolciume diffuso per il pa­
lato e per la gola. Per tutta quella mat­
tina ne avevo a sufficienza.

Suonò mezzogiorno. La dolce colazio­
ne del mattino, se aveva soddisfatto di­
scretamente la mia gola, nwi era certa­
mente stata di piena soddisfazione a! 
mio stomaco, che si sentiva languido e 
domandava qualche manicaretto meno 
delicato, ma più sostanzioso e variato. 
Il Se mi portassero il 
pranzo I » pensai. Vana 
lusinga I Aspetta, aspet. 
ta, il pranzo non venne.
Ed io mi decisi a con­
fortare il mio stomaco / f ^ \  
con qualche altra porzio­
ne di polpa di pesche. Ma )A
non vi provai più il gu- 
sto di prima e sentivo 
un’irresistibile brama di 
un buon piatto di mine­
stra.

Quel dolciume insisten­
te, non altro che dolciu­
me, cominciava a perde­
re per me ogni pregio ; 
avvertivo doloretti di pan­
cia, una specie di nausea 
e di malessere ohe inva­
no tentavo scacciare in­
goiando sorsate d’acqua, 
n Verranno pure una 
buona volta a liberarmi,
— esclamavo irritato, — 
e mi permetteranno di 
mangiar qualche cosa che non sia mar­
mellata ! -Ah ! Perchè non c'è qui il 
buon zio Michele? Non permetterebbe 
che mi si castigasse cosi e verrebbe su­
bito a spalancarmi la porta per libe­
rarmi ! »

Inutile speranza! Passò anche quel­
l’eterno pomeriggio e io mi trovai, pres­
so aU’ora di cena, con l’occhio fisso al- 
l’odiato barattolo, che c«i la sua lucida 
pancia, cinta dalla candida etichetta su 
cui era scritta la fatale parola M a r m e l ­

l a t a ,  pareva deridermi. — .Ancor li do­
vrà essere il mio pasto serale ? — gridai 
esasperato. Avevo fame e, per tutti i dia­
voli, d.il giorno precedente non avevo 

. I più mangiato ! Giacché non si poteva 
mica chiamar mangiare quello sforzato 
ingoiamento di marmellata !

Scoccarono le diciannove. Tutti a quel­
l’ora si dovevano mettere a tavola. -Mi 
affacciai alla fiitestra. A’idi a un’altra fi­
nestra dirimpetto una povera famiglia 
di operai accingersi a cenare intorno a

quella povera gente la modesta mine­
stra ! Guardai giù per la strada. Tutti 
camminavano verso casa, dove li aspet­
tava una cena... non di marmellata!

Un cane rand^io, magro magro, an­
dò in un mucchio di immondizie e ne 
trasse fuori un beH'osso che afferrò con 
avidi denti e parti soddisfatto. Quasi 
quasi invidiavo quel cane!

Facendo di necessità virtù, mi arri­
schiai ancora una volta a portare alia 
bocca una mezza cucchiaiata di quel non 
più gradito cibo. Mi parve d'inghiottire 
una medicina amara!

Scaraventai con ira il cucchiaio dalla 
finestra e quasi quasi fui per far seguire 
la stessa sorte all’odiato recipiente; giu­
rai a me stesso di lasciarmi piuttosto 
morir di fame, che adattarmi a ingerire 
ancora di quella nauseante roba.

Comprendevo finalmente il raffinato, 
crudele castigo della zia! «Voglio un 
po' vedere, — borbottavo, — se essa 
ha proprio giurato di farmi morire di

K

\

-  Poiché ti piace tanto ta marmellata di pesche, 
eccotene un barattolo.

fame, o (leggio, di una indigestione dì 
marmellata ! ».

Mi ero gettato per disperazione sul 
letto, quando... zitto! un’automobile 
sentii fermarsi giù per la strada! Poi 
un passo greve (ler le scale e ta voce, 
oh come a me gradita! di zio Michele. 
II suo ritorno voleva dire la mia libera­
zione ! Infatti una chiave girò nella to()- 
pa dell’uscio della mia camera che restò 
aperta. Era la zia Placida che. appena 
liberatomi, corse via incontro allo zìo 
Alìchele. Ah ! mi liberava (>erchè aveva 
paura dei rimproveri dello zio !

Corsi nel corridoio dove incontrai lo 
zìo che festosamente mi accolse e mi 
disse : — Andiamo a cena !

Parole magiche ! Finalmente avrei 
potuto mettermi sotto i denti qualche 
cosa dì più sodo che non fosse marmel­
lata ! E vi so dire che feci uo grande 
onore a tutte le portate!

Allo zio ivessuno palesò la crudele pu-
uiia_ tavola, nel cui mezzo spiccava una j nizione datami e anch’io tacqui. Era

f  91 9 <9 9 a -a * a , » , «« ̂9.99 A ~ __ _ _ . - - Sterrina di fumante minestra. Era mine­
stra di cavoli ; ne veniva a me il soave
[irofumo. E (>ensare che prima io quello 
o chiamavo puzzo ! Quanto invidiai a

stata quella una cura davvero crudele. 
In com(>enso avevo, imparato una pre­
ziosa verità che mi fu utile in molti casi 
della vita : cioè che un piacere smodera­
tamente goduto genera sazietà e noia c 
avvelena l’anima e il corpo,

ALESSANDRO P IU M A TI
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6' VI so dire che feci un grande onore a tutta le portate!
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Un’Abbazia che ha nove secoli

V  ■

A  e falde del monti Eriilci, tra le 
assolale ed ubertose colline die 
degradano verso la industre val- 

.V del fiume Liri. sorge la jiionuinen- 
lale Abbazia di Casamari dalla cui fon­
dazione, opera di alcuni cittadini di 
Veroli riUratUi a vita ascetica, si com­
piono giusto auest'anno nova secoli.

11 nome deH'Abbazia. Illustre per l'ar­
te e per la storia, ricorda ouello del 
t uiiitore del Cimbri e -del Teutoni, Caio 
Mario, che ebbe I natali a Cereate. 
Della città eniica non rimangono che 
poche rovine disseminate in una zona 
«•isai vesta, un tempo ricca di templi 
e di ville; ed il suo nome fu sostituito 
da quello di Casa Mario, in ricordo ap­
punto del trionfatore di Aquae Sextlae 
IMs les Bainst e dei Campi Raudii, 
presso Vercelli, le due battaglie glorio­
se per le armi italiche che salvarono | 
lt''ma dall’ invasione minacciosa dei t 
t‘ >rljari nordici.

Tra quelle rovine appunto, nel luogo 1 
o'e sorgeva, si dice, un tempio dedica-1

Abbazia di Casamari

to al dio Marte, furono gettate le fon­
damenta del centro monastico n«l 1035, 
Inizio felice e avventuroso di un'opera 
che oggi, annoverata tra 1 mille magni­
fici monumenti che ingemmano il suo- 
4o italiano, attrae per la sua severa 
bellezza, per l'imponenza dei suol edi­
fici 0 per 1 ricordi della città scom­
parsa.

I  frati Cistercensi, nel 1152 passati 
a Casamari, cominciarono a costruiTe 
l'insieme degli edifici al*azlali che og­
gi ammiriamo, nello stile che prese 
nome da quell'ordine monastico. 0(®1 
la visione deir.Abbazia è, benché il 
tempo e gli uomini molto abbiano de­
turpato o rovinato, veramente sugge­
stiva.

DaH'ampio atrio d'ingresso, — ereito 
su una diramazione della via latina 
che univa a Roma le città della lega 
ernica — si passa alla chiesa ed al 
convento. SuU'atrio una bella loggia a

quattro bifore mo­
stra la sua grazia 
armoniosa e acco­
gliente.

La oliiesa, sempli- 
1 6  nella facciata, è 
a tre navate e vi si 
entra, — attraver­
sando un portico, — 
da altrettanti porta­
li di cui quello di 
centro è stupendo 
per ricchezza d) li­
nee e di ornati. 
L' imeriiù del tem­
pio é un'armoniosa 
successione di linee 
pure.

Le espressioni più 
rigogliose delTarta, 
Casamari le mostra 
nell’ aula Capitola­
re, nel chiostro, nei 
resti di un ambone, 
e nella riediissima 
eleganza dei fregi 
che ornano portali, 
coloimine, capitelli, 
lunette, per i quali 
la fantasia degli ar­
tisti e la loro peri­
zia sembrano esser­
si volute sbizzarrire 
ijuasi per mostrare 
come da pietra in­
forme si possa trar­
re materia duttile e 
delicata di fine ri­
camo.

Nel corso di tanti 
secoli l'Abbazia visse vicende liete, ma 
anche epoche teiribill. Posta ai confini 
della Campania con il aazio, subi la 
furia degli eserciti che ripetutamente 
combatterono in quelle terre. Soffri 
saccheggi, devastazioni, inossacrl di ce- 
nobili. In epoca non troppo lontana un 
incendio distrusse una parte delTabl- 
taetone dei monaci restaurala di recen­
te mercè li provvido aiuto del Governo 
fascista. Casamari ospita oggi anche il 
Collegio eritreo che qualche mese fa 
ebbe dal Duce un graditissimo dono.

L'.àbbazia custodisce un Interessante 
museo che sta per essere ordinato in 
una parte deirèdlficio restaurato. Nel 
museo sono due grosse zanne di mam­
mut trovate m quei luoghi; oggetti deL 
l’età della pietra, lapidi, mosaici, va­
si, bronzi, monete, armi, statuette. E' 
ciò che ricorda C.ereate e ne testimonia 
l'ubicazione, senza svelarci tuttavia il 
mistero della sua distruzione.

-icr ’-to-,! 1 1 51 1-n 1 1 r Li rrrrrrs; T r r r r r rn n n '3Js:T~n"T.r.TT-r i.'3X3a:s.'2n::Li
I L  T U R I S T A

P A R C M I Ì  B E N E
n

L-

-  »  I o  non cap isco . -  m i d ic e a  i l  s o r N an n i. - 
c o m e  m a i, tanta g e m e , e  con  s ì dura 
pena, il d a n a ro  ad am m u cch ia r s 'a fFanni. 
Q u a n d o  un uom , c o l la v o ro , s i p rocu ra  
il n ecessa r io , s ’ è  p ru d en te  e  sca ltro , 
s 'a cco n ten ta  d i esso , e  non  fa  a ltro .

«  P e r  c on to  m io , da lu n go  tem po, ad ogn i 
su p erflu ità , con  g io ia  ho rin u n zia to .
S on  s e m p lic i,  son p arch i i m ie i b is o g n i; 
ad ess i sop p er is co , e  son  bea to , 

e  s ch ivan d o  lo  s p e rp e ro  ed  il fasto, 
v i v o  tran qu illo  ed  a m e  s tesso  basto.

«  A  ch e  m i s e r v ir e b b e  un gran  p a la zzo  
con  le  s ca le  m a rm o ree  e  l 'a m p ie  sa le  
d i n u ova  s to ffa  o rn a te , o  an tico  a ra zz o ?  
M e g l io  una casa  con  un so l lo ca le .
0  d u e  ( c i  v e g l io n i o p p u r  c in q u e  o  s e i. ..  
S e t te ,  o tto , in so m m a ; P iù , non  n e  v o r re i.

'< M o b ili  non d i lusso, an z i a lla  b u o n a !
V a r ie  ta vo le , un le tto  ed  un d ivan o , 
le  s ed ie , tu tt ’ a l p iù  q u a lch e  poltrona, 
un ta p p e to  c in e s e  opp u r p ers ian o ,
Qua un cassetton e , là  un lu cen te  a rm ad io , 
te rm o s ifo n . te le fo n o  e  la  rad io .

:n :

Il II  b agn o , s i c a p is c e . . .  E  una cucina 
con  tu tto  qu e l c h e  o c c w ,  m a s o lo  q u e llo !
L à  d en tro , la m ia  fida  C a te r in a  
m i p rep a ra  i l  p ra n ze tto  p o v e re llo ,  
i p och i c ib i c a sa lin gh i e  sch ie tti 
c h e  s u lle  r ic ch e  m en se  in va n o  asp e tti...

«  C h è  (n o n  lo  c re d e ra i,  m a è  p ro p r io  v e ro ! 
c a p r io lo , in  m ia  casa, opp u r c ign a le , 
m ai non  s i v id e r ,  n è  v ed ra n s i, io  s p e r o ;  
e  n ep p u r qu an do  ho a c co lto  un com m en sa le  
d i r igu a rd o  ho im b an d ito  c ib i Ani ; 
l in g u e  d i p ap p a ga lli o  c a rd e l l in i !

<1 N o . n o !  A  m e  basta  un p ia tto  d i m in estra , 
cu i. d i  m ar, s egu a  un p es ce , opp u r d i fium e.
U n  p o llo  tr in c io , d i^ o ,  c o n  m aestra  
m an. P o i  fo rm a g g io ,  in p ic c io lo  v o lu m e , 
una torta  (n e  fa  d i sì e c c e lle n t i,
C a te r in a !)  ed  un buon s tu zz icad en ti.

<1 E c c »  tutto. E d  a lu n go  m e  lo gu sto , 
l 'u m il s tu z z ic a d en t i,  e  son  con ten to , 
e  m iro , s o r r id en d o , il g ran  tram busto 
d i ch i v u o l troppo, e  ign o ra  il g o d im en to  
ch e  p rova  l ’ u om o  p ago  d 'u n  m od es to  
s tu z z ic a d en t i (d o p o  il p es ce , e  i l  r e s t o . . . ) :  u
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LA FIABA “ G I A L L A |-

L A  M A N O  INV IS IB ILE
C ' iianiuMte, — cominciò Pincher- 

lino, il famoso gnomo poliziot- 
lu, • ricorderete il racconto 

ilellJi cattura del mago Furbune. Per ef­
fettuarla. dovetti sudare parecchio; ma 
alla fine il birbante fu preso cU ebbe la 
[iena che meritava. ^

Ero già celebre; ma, grazie al C o r ­
r ie r e  d e i /'ircoh', • divenni, modestia a 
p̂ rte, addirittura celeberrimo. Il mio 
nóme volò sulle bocche di tutti. Si esco­
gitarono snille astuzie, per vedermi da 
vicino. Ouelli che abitavano in città lon­
tane scrivevano lettere lusinghiere, chie­
dendo una mia effigie con dedica. Per 
soddisfare tutte le richieste, mi fu ne­
cessario stipendiare un cenlin.nio di pit­
tori, i ciuali inintorroitanii'iiie ini ritrae­
vano nelle pose più di­
verse.

Questo lo prevedevo, 
e perciò non mi lasciai 
abbacinare ; ma qual­
che cosa che non im­
maginavo mi tolse per 
fortuna dall’ozio nel 
quale minacciavo an­
nientarmi.

Una sera, rincasan­
do, trovai, appiccica­
to all’uscio con un pu­
gnale e tre lame, il se­
guente biglietto :

■ h ìo

l II 'iiiiilc mi-t' 1 awertimento mi 
iii-m di buon umore.

— Dunque. — gongolai fra me, — 
Î urbone ò a capo di una banda che 
mi minaccia di morte! Vuol dire che 
ho trovato come trascorrere allegramen­
te alcuni giorni !
. Salii nel mio studiolo, presi una len­

ta di ingrandimento e cercai le impron­
ti digitali sul foglio. Nonostante le fàù 
accurate ricerche, mi fu impossibile Ir'n- 
vame_; quello scritto era stato vergato 
proprio da una mano invisibile !

Temevo di dover abbandonare l’im- 
>resa, quando alle mie nari giunse un 
delizioso odore di tabacco: certamente 
qualcuno fumava uno dei miei sigari al 
mi^helto, dei quali avevo l'esclusività.

funsi di non accorgermi di nuda, e, 
affidandomi... al naso, mi arrampicai 
(>er la cap̂ a del camino, mi equilibrai 
sulle tegole, mi sporsi dalla grondaia, 
c. agî rappandomi alle asperità del mu­
ro. mi trovai di nuovo nella mia came­
retta : nel frattempo l'armadio dove ri­
ponevo i dmeli della mia professione 
• ra sparito.

Scesi furibondo in istrada, e, ai primi 
.acori dell’alba, scorsi sulla via che me. 
■ava a Poggiodoro il mio mobilucdo an­
darsene a balzellooi.

— Che sciocchi ! — pensai. — Ecco 
che mi dànno la possibilità di scoprire 
il loro covo'

Invece, devo purtroppo confessarlo, lo 
sciocco ero io; poiché, dopo alcuni mi­
nuti di inseguimento, fui afferrato da 
" mani invisibili », legato e messo ap­
punto nell'armadietto, fra una medaglia 
d’oro del « Circolo Internazionale di Po­
lizia » e una cappa deH'u .Associazione 
Universale dei Dr.ammi gmlli ».

Si giunse nel quartiere generale dei
ha nditi,

— Pincherlino, — disse una voce, —
■■ei in nostro potere ! i

— Per ora... — sorrisi.
... e per sempre ! Se hai da provve- 

ierp alle tue ultime volontà, fa’ presto. 
Voi frattanto ri rechiamo a colazione.

Restato solo, rimuginai il mezzo per 
ir.srmi di impaccio. Una cord.a snlidis- 
-ima mi legava a guisa di un salame.
' ome scioglierla? Come spezzarla? In 
un modo abbastanza sempiice ! Comin­
ciai ad aspirare a pieni polmoni aria su 
.aria. Mi gonfiai come un otre, come

una botte, e n paff » : la corda si spezzò, 
lasciandomi lìbero !

Cautamente, avanzai di alcuni passi, 
sino all’uscio che mi separava dai bir- 
baedoni. Non vidi i loro visi, nè altro 
delle loro persone; ma l’incomposto agi­
tarsi delle posate, i cibi che sparivano, 
i bicchieri che .sì vuotavano, mi indica­
rono che quelli banchettavan ebbri dì 
vittoria.

— Godrete per poco! — ruggii. — H 
meno che potrà capitarvi sarà la de­
portazione perpetua!

Guardai meglio nella vasta saia. Por. 
te e finestre erano chiuse ermeticamen­
te, e solo una grossa lucerna, messa a! 
centro della tavola, rischiarava l’am­
biente. — Bene! -  pensai. -- Se mi 

riesce di spegnere 
quella lucerna, mi 
rendo anch'io... invi- 
'ibile

•Al pensiero feci se. 
guire il gesto. Rac­
colsi una scatola dì 
.sardine vuota e la 
lanciai contro la lu­
cerna, che si rove­
sciò, spegn endosi ; 
contemporanciimente 
chiudevo a chiave la 
porta e mi rannic­
chiavo in un .angolo.

Successe un bacca­
no formidabile ; ur­
la, sedie rovesdate e 
-toviglie in frantumi. 
Poi, quando tornò 
un po’ di luce, scorsi 
lisi orribili, braccia 
0 gambe muoversi 
per proprio conto, e 
tonipresi tutto : gli 
affiliati alla banda e. 
ranó n invisibili » per­
chè si avvolgevano il 
corpo in cappe che 
avevano la proprietà 
di nasconderli agli 
occhi altrui! Ma nel­
la baraonda la stoffa 
-’i r a lacerata qua, e 
là, lasciando scorgi' 
loro corpi.
— gridai. — Birbac- 

doni, siete in arresto ! — e puntai la ri­
voltella-cannone.

Non l’avessi mai fatto! Una morsa 
di acciaio scese dal soffitto e mi afferrò 
per il busto. Udii un rumore di carruco­
le e di catene, passai attraverso uno 
stretto cunicolo e mi trovai sospeso su 
una crepitante fiammata ; sarei finito 
arrosto...

Invece la legna un po’ umida mi sal- 
-ù; il fumo eccitò le mie glandola la­
crimali, e il fuoco venne smorzato da 
un'abbondante pioggia di lacrime.

Ottenuto questo, fu fadle liberarmi 
dalia stretta; poi, siccome mi si credeva 
già spacciato, decìsi agire di audacia.

Spalmai sulle mie suole un mastice 
arciresistente, e, anziché 
camminare su! pavimén­
to, preferii il soffitto, fu ­
si giunsi dove un bandi: ■ 
era intento a rammenda­
re la sua cappa tutta 
sdruscita. .Aspettai che fi­
nisse, per piombargli sul­
la testa. Il colpo lo stor­
dì, lo fece svenire: v 
rotolatolo sotto un casso­
ne, indossai la sua cappa 
e mi avviai nella camera 
delle riunioni.

— Pinchertino è morin :
— diceva il vlee-capo- 
bandito. — Il nostro ra­
po Furbone è vendicato, 
e noi possiamo senza ti­
more accingerd a impre­
se più redditizie. Chi ha 
qualche bella idea da 
esporre, la esponga. Se te. 
me un rifiuto palese, fac­
cia una proposta segreta.
Ora distribuisco le schede.

Contai an.siosamente le 
schede distribuite (io eb­
bi la diciottesima), furo­
no trentadue. compresa la 
mia. Dunque, i messeri 
de CI La Mano Invisibile» 
erano pochi, ma terribili 
per il loro privilegio di 
rimanere sempre nell'om­
bra.

Con mano tremante, 
poiché giuncavo l’tiltima

la mia proposta, 
che fosse la prc-

re unti |iaric dei 
— Ho rapito!

carta, scrissi 
augurandomi 
scelta.

(ìrazie al cielo, avvenne come 
speravo. La mia scheda avvertiva :

Il NieU’unica celia sotterranea 
della prigione di Poggiegìorente è 
nascosto un immenso tesoro ; tre- 
centoventi milioni di lire. Nel ca­
so che sì voglia tentare il colpo, 
io mi procurerò le chiavi e narco­
tizzerò le guardie e i secondini.

'I La -Mano Invisibile N. i8 »
-SI trattavii di dieci milioni di 

lire a testa ; perciò la mia pro-
FDSta fu accettata ai- 
unanimità.
Il viee-capo-baiidito 

, dichiarò sciolta l.a se- 
. duta, avvertendo dì 
I trov.arsi tutti, a mez- 
I zanotte precisa, presso 
la torre deH’Orologio,
Di là, guidata da me, 
avrebbe avuto inizio la 
spedizione ladresca.

Uscito all'aperto, mi 
tolsi la cappa che pie­
gai accuratamente, e 
ini recai dal direttore 
della prigione.

II direttore era un 
mio amico d’infanzia; 
quindi fu iictissinio di 
mettersi a mia dispo­
sizione. Ottenni, come 
suol dirsi, carta bian­
ca. Mi furono conse­
gnate tutte le chiavi, 
e guardie e secondini 
ebbero Tordine tassativo 
noramente dalle ventitré 
no a che io non li avessi svegliati, 

Un’ora prima dell'appuntamento, ero 
già sul posto. Avevo trentadue lanterne ; 
una l’avrei tenuta io, le altre le avrei 
date ai componenti della banda, per in­
dividuarli e non lasciarmeli sfuggire.

Ecco finalmente un lieve calpestio, 
quasi un frusciare di tenere foglie : i 
birbanti erano puntuali! Consegnai a 
ciascuno una lanterna, e li precedetti di 
alcuni passi.

Doveva essere curioso vedere trenta- 
due lanterne andare a zonzo per le stra­
de, ballonzolando e illuminando strana­
mente il selciato. Ed era anche compro­
mettente. Infatti, incontrammo la ron­
da. Ma quella scappò a gambe levate, e 
non ci diede alcuna noia.

Giungemmo alla prigione. .Aprii il can­
cello, lasciai entrare la masnada e chiusi 
di nuovo a dopfMo giro, Cosi, aprendo e 
chiudendo, attraversammo il pianter­
reno e scendemmo nei sotterranei.

I-aggiù, l’unica cella aveva tre porte 
ferrate; aprii anche quelle, e, tirandomi 
da parte, feri cenno agli affiliati di. . ac­
comodarsi.

Uno. due, tre, dodici, venticinque, 
trentuno. Erano tutti ! Respirai soildi-

... giunsi dove an tanii/fn 
era intento s rammendare 

la sua cappa...

\

di russare so- 
e tre quarti si-

- . r i

sfatto; posai a terra la lanterna, per 
non fare notare la mìa fuga, e pian p ia ­
n o  me la svignai.

Al rumore della serratura, i birbac- 
ciwii si accorsero di essere stati presi in 
trappola. Ma ormai era troppo tardi !

Diedi l’allarme, impartii le necessarie 
disposizioni agli armigeri, e corsi dove 
ancora, doveva trovarsi il bandito che 
avevo stordito per impossessarmi della 
sua cappa. 11 mio trionfo doveva essere 
completo !

Quello era sempre là, svenuto; lo ca­
ricai su una carriola, poiché addosso 
non mi sentivo di portarlo, e Io conse­
gnai ai primi gendarmi che incontrai.

Il (M-ocesso non diede luogo a molte 
sorprese. I componenti de «  La .Mano 
Invisibile » avevano pochi peccatucci 
sulla coscienza; perciò se la cavarono 
con pene che variarono da un minimo 
di centoventi anni e sei mesi a un mas- 
simo di Ire secoli e mezzo.

Le cappe, che li rendevano invisibili 
furono sequ'e.strate  ̂messe nel n Museo 
delle -Magagne»; ma. quando il famoso 
scienziato Cervelloni ebbe l’autorizza­
zione di esaminarle, non trovò un bel 
niente, perché le tarme le avevano di­
strutte.

Io invece, che per speciale concessio­
ne ne avevo potuto 
conservare una 
presso di me, fui 
previdente. Usai 
naftalina in ab­
bondanza, e la cap­
pa mi fu utilissima 
quando dovetti af­
frontare il gigante 
Trespolone.

Ma per oggi ba. 
sta. L'avventura 
del gigante \e la 
racconterò la pros­
sima volta. Parola 
di Pinchertino.

L IV IO  RUBER

V’

. pos^ i a U rrà  /a U nU rrur e p ian p iano me la
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L e  t r i b ù  d i  p a s t o r i  d e i  v i l l a g g i  e r i t r e i ,  g o v e r n a l i  d a l l ' I l a l i a  e  c o n f in a n t i  c o n  l ’ A b i s s i n i a .  r i a c q u i s t a n o  la  f i d u c i a  e  la  t r a n q u i l l i t à ,  

p e r  la  p r e s e n z a  d e l l e  n o s t r e  t r u p p e  c h e  l e  g a r a n t i s c o n o  d a l l e  s c o r r e r i e  d e i  p r e d o n i ,  d i  c u i  f i n o r a  e r a n o  s t a l e  v i t t i m e .

isti

Q uattro
^RKCIO LI BIOHDI

T >n<i» ii;i lauti l'ii'L'ioti biondi, due 
grandi occhi iizzurri, una boc­
ca fMccola e ro-î a cóme l’asso 

Ji cuori. E’ anche uci buon bambino : fa 
pochi capricci e non dice bugie ; non 
tormenta le bestie, ama il babbo, la 
mamma e ì) suo prossimo (con un po’ 
di preferenza per il prossimo piccino 
che sa giuocare) ; è gimeroso ; se gli 
chiedono un sorriso non lo' rifiuta, 
se gii dotiKiiidano un cioccolatino of­
fre tutta la scatola sperando natural­
mente che non glie la portino via tutta 
intera.

Cn giorno (è appena ritornato dalla 
passeggiata pomeridiana) Ttmio corre in 
salotto per abbracciare la mamma, ma 
■a inamma ha visite e Tonio rimane ma- 

^  signore lo chiamano per vezzeg­
giarlo e per fargli dei complimenti r 
'■ che bel bambino ! » e un angioletto ! » 
" mi amorei )>...
da f fare ma è confuso e guar-

quel mondo elegante con i suoi 
nioni azzurri da cui si sprigiona una

luce chiara come di cielo senza nubi. 
Ora i  la volta del Colonnello Mattel; 
Tonio gli ' no! bene e gli sorride.

— Vieni, qua, bamuolino, — dice il 
Colonnello.

Tonio s’ar­
rampica su 
per i gamba­
li lundi del 
vecchio uffi­
ciale e gli 
siede sulle 
ginocchia.
U naso conIl Coliiiinello gli siringe 

due dita, glie lo scuote;
— Din don, din don, regalami que­

sto naso birichioo. — dice... — ah non 
si [)iiò staccare jierchè è appiccicato... 
allora regalami questi occhioni tanto 
belli...

— Ma, risponde i! piccino, li 
liai anche tu gli (K'chi e ci hai pire le 
lenti...

— Sicuro, allora vediamo, regalami 
questa boccuccia che assomiglia ad una 
frMoletta...

Tonio lo guarda con stupore, non ca­
pisce perchè il Colonnello gli chieda del­
le cose inutili e che non può dare...

... oppure uno dei tuoi riccioli, uno 
solo, vedi io sono calvo, non ho più ca­
pelli, più più...

— Che cosa sì sente quando non ci 
sono più capelli ?

— Qualche volta sì ha freddo
Tonio contempla pensoso il suo vec­

chio amico . è vero, il colonnello è  tutto 
pelato e la sua testa sembra la scodella

delia pappa tanto è lucida e liscia, gli 
occorrerebbe almeno qualche riccio per 
non sentire freddo, ma come si fa?

Piano piano (gli amici della mamma 
si sono messi a [rarlare di cose dìificili e 
non si occupano più dì lui) Tonio scende 
dalle ginocchia deU’ufficiale e, non vi­
sto, sgattaiola via.

Ritorna dopo poco; la mamma sta 
.servendo il tè. Ma 
la tazza le trema fra 
le mani, si ros'escia, 
cade...

— Dio mio, To­
nio, cos’hai fatto ? 
cos’hai nelle mani ?

11 piccino schiude 
i pugni e alcuni ba­
tuffoli dorati cadono 
sul tappeto. Povero 
Tonio, era tanto 
contento del suo sa­
crificio, ma ora. ve-* 
detiilo che la mam­
ma si dispera, ha 
voglia di piangere :

— Che orrore, -
singhiozza la mam­
ma afferrandogli la 
te.stifia mutilata dell 
rierioli più belli, —| 
ma ^rchè. Tonio, 
hai fatto'questo? ... .

— Perchè il Co- -
lonnello me lì ha domandati, non ha ca­
pelli luì e sente freddo !

Nessuno parla ora nel salotto ; tutti 
sono un po' commossi. Il Colonnello sì

alza, prende Tonio fra le braccia, lo sol­
leva in alto e lo bacia, poi tutti gli si 
fanno attorno ed è necessario sottop«ir. 
si ancora ad una serie di carezze. To­
nio non comprende bene la ragione di 
quel trambu.sto, ma poiché ora anclie la 
mamma, con gii occhi umidi, sorride, 
anche Tonio .si sente rasserenato.

I! Colounelio hr. raccolto da terra i 
\ piccoli cavatappi

y s'Tj biondi e ne ha chiu-
so uno, accurata­
mente, nel portafo­
gli. Gli altri se li di. 
sputano le amiche 
della mamma che 
ognuna ne vorrebbe 
uno per sè. .Allora il 
Colonnello con la 
sua voce sonora, av. 
vezza ai comandi, 
dichiara ; « Questi 
riccioli sono di To­
nio e \algono ori>, 
egli li venderà a!
miglior compratore 
e offrirà il ricavate 
per la befana dei 
bambini poveri 

Tutti accettano 
con entusiasmo.

La generosa garii, 
ha reso una bella 
sommetta che baste-bamiolino...

rà a far felici molti piccini, ma io ve le 
dico piano perchè se Tonio sentisse sa­
rebbe capace dì strapparsi fino all’ultimo 
capello ! id a  a n g e lu c c i bassi
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P E R C H E ’ E ’ T A N T O  D E S I D E R A T A

laPRIMAYERA?
M  P e r c h è  l’a r i a  è  p iù  l im p id a  e  p e n e t r a  e  v i v i f i c a  M  
W ogni  c o s a ;  i c a m p i  s i  r i v e s t o n o  d e i  p iù  v i v a c i  W  
■  c o lo r i ,  tu tta  l a  n a t u r a  s e m b r a  r id e s t a r s i  a.U  
2  n u o v a  v ita .  M a  s i  r i s v e g l i a n o  a n c h e  i c a t t iv i  J  

f l  g e r m i,  i q u a l i  i n s i d i a n o  l’ o r g a n i s m o  u m a n o ,  f l  

c h e  p e r c iò  o c c o r r e  p r e m u n i r e  e d  a g g u e r r i r e .  Il 2  

m e z z o  i n d i s p e n s a b i l e  e  p r o v v id e n z ia le  p e r  a r - 1  

^  r i c c h i r s i  d i  n u o v e  f o r z e  è  d a t o  d a l  m o n d ia l e  ^

ISCHIRDGENO
( a  b a te  d i  f o t f o r o ,  f è r r o ,  c a l c i o ,  c h in in a ,  a t r ic n in a j

M  U S A T O  D A  I L L U S T R I  C L I N I C I  e  S C I E N Z I A T I . ^  

^  E c c o  d e l le  a t t e s t a z io n i  r e c e n t i s s im e :  ^

Modena, 1 4  .Marzo 1 9 3 5  - XIII ■

... Voglia mandarmi un pacco postale d’IS C H IR O G E N O  M  per una cura, alla quale v o r r e i  s o t t o p o r m i  nella ^  

prossima p r im a v e r a .  ■

Prof. Dott. GIUSEPPE FAVARO ^
Direttore dell’ Istituto Anatomico della R. Università di Modena ^

Roma, 1 5  Aprile 1 9 3 5  - XIII

...Col giungere della p r im a v e r a  ho sperimentato s u  m e  B  

s t e s s o  tutto il benefico effetto dell'ISCHIROGENO, d a  M  
n e s s u n  a l t r o  p r e p a r a t o  a n a l o g o  r a g g iu n t o .  B

Prof. Oott. F. DELLA VALLE 5
T, Generale Medico ■

O n n  llr* ntailll poittns guadignaf« tutti dudicaa- 
w U w  doti prcfrludsmlcillgoru lltiuraInduttHaaclla 
dll*ttival«.Scrlv*r«:Hanli. - VIt Plutrg Ptrttti 29, RmiilRI- 
mattgndt llr* 2 tpudiimo franco campioni lavoro da *M|uit*,

I C 'onfetture 
Conserve 

ai
p r i m i a s i m a  q n a l l t l i

5fNUOVA 
PISTOLA
metallo oero ô .-.idato, tfaua canocca 
luetaUn a ralve eoo fortiumia dstona- 

perca«<«a «enea porto d armi 
lii.Todibile L. 6.50. 200 cartoccoL. 4 
L. I.òO ia piò nei ,1 trasporto- Vaalia —
miiour l«T£RIIA2., Bastìooi OartlàSdi, ITP. ■(LARO.

4 ragioni perchè faccio uso del
Nuovo Vecf

Le avventare 
di Sherlock Holmes
Per s o d d is f a r e  l e  c o n t ìn u e  r i c h i e ­

s te .  s o n o  s t a t i  r i s t a m p a t i  t u t t i  i  f a -  
s r i r o t i  d e i ■ l ì o m a n z o  M e n s i le  • n e i  
q u a l i  a p p a r v e r o  i  c e l e b r i  r o m a n z i  
d i  C o n a n  D o t i le .

S o n o  t s e g i i e n l i ;
Le avventure di Sherloch Holme»

(primo fascicolo)
Le avventure di Shertoch Holmes

(secondo fascicolo)

Le ultime avventure di S. Holmes 
(terzo fascicolo)

Le ultime avventure di s. Holmes
(quarto fascicolo)

La maledizione dei Bashervilles
(quinto fascicolo)

Il ritorno di Sherlooh Holmes
(sesto fascicolo)

Il ritorno di Shertoch Holmes
isettliDO fascicolo)

C ia s c u n  f a s c i c o l o  — iU u s t r a t o  c o n  
d is e g n i  i n  n e r o  — s i  p u ò  a v e r e  
franco di porto fn l a t l a  I t a l i a  I n ­
v ia n d o  l i r e  Z  i n  / r a n c o b o l l i  o  c o n  
v a g l i a  p o s t a le  a U 'A m m i n l s t r a z i o n e  
d e i Corriere della Sera. M i la n o ,  v ia  
S o l f e r i n o .  ! ì .

I o  II 'N u o v o  V o e t ‘  mette firte a tutti i 
peli superflui in 3 minuti senza il più 
piccolo fastidio e senza inaudiciani.

2 0 11 'N u o v o  V e e t ’  lascia la pelle mor­
bida. Itacia e laanca senza la minima 
traccia di punte ispide e brutte e vedersL

3 0 II 'Afuocro V e c i ' è proprio come una 
crema per il viso — delicetaraente 

' profumata e piacevole ed usarsi.
4 0 11 ‘ N u o v o  V e e t ' evita ocrescite di 

peli ispidi — come accade col rasoio 
‘ che fa riciesceie i peli più presto e 

più tolti di prima.
n Nuovo Vect trovasi preseo tutti Farma- 
oisti e Profumien al prezzo di L  5.— il 
tubetto. Anche il nuovo formato piccolo 
a L  3.-.

A E R O P L A N IN O
A U T O M A T I C O

Decolla, vola e plina co<aa uno 
vaio. Bollltoino giocattolo,

__. inferessaitt* a dlvortanta.
Inviando l. 3 lincna 'S francobolli) lo rlcovoroto fnsc*. 
P. CHIRIN cioolla poatalo N. 18 Men(alcon*(Trl*ito}.

/ /  consiglio del dottore
Q uanto gusta, Bebi-, Le pappe: crema di riso

la sua pappa di ri­
so' l’n ouccliiaino dopo l'altro, egli tut­
ta se la mangia, e, riuaiido il piattino è* 
rm.ai vuotato, ©are ohe i suoi oerhioni

burro fqiiarto una noii- 
ciola), un cucchiaino 

d'olio (6, se lo ha, di (luello per uso 
e».'liisivo dei bambini) ed una presi­
na piccola piccola di saie ; allorché

belli chiedano; . Di cpiesta buona pap- ; qtiell'acipia, lievemente grassa e salata, 
pa, non cene sareid>e, per ca.so, almeno . bolle, unisce le verdure; nuaiido queste 
in litro fiiechiaino? «. i srjno cotte, cioà dopo circa mezz'ora, co
•Va; tiemmeiio — '—  ’ ’ ' '■ ” - - ...........• ........ .. im solo 'cucchiaino

non c'è più. giacché le dosi giii.ste, le 
dosi che prove e riprove han dimostra­
to esatte, non «i devono mai oltrepas­
sare. se non si vuole incorrere in gtmi ! 
E cosi la buona mamma, che di guai 
non vuol averne, la dose giusta di un 
cucchiaio colmo di ‘farina, per ogni 
pappa, non la sonpassa mai,

— Ma. . quale farina?
La mamma, .sapendo come ogni ali­

mento porga i propri e speciali princi­
pi nutritivi, cerca di variare ogni gior­
no la qualità della farina. Il bimbo, in 
tal modo, verrà più giustamente, più 
completamente nutrito.

E cosi, oggi Bebé mangia la pappa 
ammannita con la farina che si ottiene 
macinando ben fine il riso, ma riso di 
primissima qualità. cioè riso che re­
chi la marca « Vialone » — giacché, a 
nutrir bambini, si deve sempre sceglie­
re marca prelibata.

Quel cucchiaio colmo di farina (di fa­
rina che, essendo finissima, vien chia­
mala -crema») la mamma lo versa In 
una scodella; goccio a goccio aggiun­
ge poca acqua stemperando sempre con 
’.l •ticchiaio di legno riserbatrj per 
le .sole pappe del bambino; e quando, 
.sul fornedlo. l’abbondante brodo bolle 
dentro ai p«itolino di puro alluminio, 
ella unisce la . crema » stemperata ; 
mescola, di tratto- in tratto, e sempre 
con quel cucchiaio; e lascia così lenta­
mente bollire per 80 minuti circa.

Quale brodo? Quello che si ottiene 
bollendo nell'acqua varie verdure, giac­
ché per I bimbi non valgono certo 1 
brodi che si fanno bollendo carni.

Per fare 11 brodo di verdure, la mam­
ma sbuccia una patata (2 qualora siano 
•poco voluminose) e la taglia a gros.si 
pezzi ; lava, se può averla, una zucchfi- 
ta e la affetta così, con la sua buccia 
verde ; lava anche una carota ed un piz­
zico di spinaci e. sul tagliere, H trita 
con la mezzaluna; pone a bollire una 
pentola d’acqua; unisce un tantino dì,

J11C6.Z. lyio, VLf
la ii brodo; mette le verdure da parte; 
e l’eccellente brodo, ricco di sali mine­
rali e di aromi, è pronto per la pappa 
di oggi e per quella di domani.

Per quella di domani, se però l.i 
mamma avrà la cura di timer la pento­
la sempre coperchiata; sempre al fre­
sco; e, specie nei mesi caldi, di fan- 
ribollire il brodo durante qualche mi­
nuto ed a lm e n o  una volta dopo che sa­
ranno lra.scorse lO-l? ore, per distrug­
gervi cosi i germi ed i bacilli che vi 
fossero eventualmente pervenuti, g«ir- 
chè il brodo è l'ambiente prediletto da 
tutti i parassiti.

♦a*
Gusta, Bebé, lâ sua buona pappa; nè 

ha arriccialo il nasetto, nè ha fatto 
smorflerte al sapor lievemente .salato; 
ma la mamma, qualora avesse colto 

, soltanto un attimo di disgusto nel mu­
setto de! suo bambino, lesta lesta, alla 
pappa, avrebbe aggiunto zucchero. Ella 
Sii infatti che se il p o c o  s a le  vale a fa­
cilitare ogni digestione, lo zucchero va­
le a rendere qualsiasi pappa ancor più 
sosl.inzio.sa e nutriente.

* * *
Gu.sta, Bebé, la sua buona pappa di 

riso, ed egli ne avrà anche un grande 
bene, specie in questo periodo di cre­
scita intensa, perchè il riso, oMre a es­
sere il grano che più facilmente viene 
digerito, oltre a n̂ .Mire assai nutriente 
per la sua ricchezza di albumina, e di 
albumina alla quale si dà persino l’ag- 
gettivo di u m a n a  talmente essa viene 
in gran copia assimilata, è anche rie 
co di metalli preziosi, cioè di i«m° 
zinco, e soprattutto di fosforo, e di fo 
sforo organico, cioè di Ùtina, il medica 
mento che 11 dottore tante volte prescri 
ve ai bimbi che crescono magri -sten­
tati, rachitici.

* * *
E il riso non nia.'inato, il riso con i 

suol granelli tutfora inferi, quando po­
trà, Bebé, mangiarlo?

di

V I  P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?

S c i a t r « d &
Fra gli amici viene primo 
e sta sempre in mezzo si chiasso; 
della Aia resta sU’imo 
ms è secondo con il passo.
Quando è pronto, il trombettiere 
la cornetta la squillare 
e il soldato con piacere 
corre e mettesi a mangiare.
Nella Terra di Lavoro 
e in Sicilia cresce ombroso; 
il bel frullo color d'oro 
è dolcissimo e succoso.

C l s i  s a r à ?

Tonino ha dello 
a Cariuccio :

— Porta gli spro­
ni, e non va a ca­
vallo; ha la barba, 
e non è un vec­
chio; tiene sempre 
il cappello rosso, 
ma non è cardina­
le. Sai dirmi il suo 
nome?

Cariuccio, pensa 
e ripensa, non sa 

indovinare. Provino i nostri piccoli let­
tori, ad aiutarlo.

C o t » «  b ò s o g z s *  T

Poiicarpo, in vena di scherzare, ha 
chiesto airamico Feliciano :

— Come bisogna fare per portare del­
l’acqua dentro un criveflo?

Feliciano pensa e non trova. Fra i no­
stri piccoli amici, c’è nessuno che cono­
sce il segreto?

Soluzione del {iaocbl del oumero precedente;
Parole

Sciarada : DESTl-NO, incrociate :
Son pad tenerlo.' ; E il lìaia che, 

quantunque leggero come l’o- [j-f 
ria, non è possibile tenerlo per 
due minuti coaoeculivi.

Ayuntamiento de Madrid
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rara rararararao 
ra o ra cra u o

M aria Antoni 
notte : la 
«dare il c

Tarla Antonietta incanutì in una 
notte innanzi di la- 

capo altero :>uUa ghi­
gliottina.

Anche pochi minuti' di commozione in­
tensa bastano perchè una chioma gio- 
tanile divenga d’argento.

Tommy Seapool non è incanutito ne­
gli istanti più tremendi -della sua lunga 
vita avventurosa. Eppure, quegli attimi 
brevissimi ed eterni furono terrificanti 
davvero. L’incidente eccezionale avven­
ne il 1 2  febbraio dell'anno scorso ; una 
data che il protagonista della fulminea, 
ma terribile vicenda non dimentiche­
rà più,

’lommy Seapool è un vecchio nocchie, 
ro nato nell’arcipelago nebbioso dalle 
viscere d’antracite. Per quarant’.miti, 
dui suo primo imbarco come mozzo so­
pra un veliero peschereccio alla sua ul­
tima traversata a bordo d'un transa­
tlantico lussuoso, egli ha corso tutti gli 
oceani del globo, cotto dal sole feroce 
V bruciato dal gelo crudo.

A rimanere giorni e giorni isolati dal 
resto del mondo, 1 navigatori debbono 
ingegnarsi a provvedere da sè alle pro­
prie necessità. Cosi, imparano tutti i 
mestieri e quando vanno finalmente in 
|)ensione cercano- un'occupazione adat­
ta all’età, che consenta loro di sentire 
j>ur sempre la canzone nostalgica del- 
ronda amara, il pianto lungo tKlIe sar­
tie, l’odore caratteristico dell’alga e 
della pece.

Mandato a casa a cinquant'anni suo­
nati, Tommy Seapool, — punto propen­
so, dî >o aver visto tanto sole e respi­
rato tant’aria, a marcire fra le brume 
del natio Somerset, — aveva decìso di 
trascorrere il resto della sua vita nel­
l'India gangetica: l’immensa e ricca 
colonia del Regno Unito che più l'ave- 
\u incantato per lo splendore della sue 
vegetazione, per la vivacità delle sue 
genti svariatissime, per la magnificenza 
delie sue costruzioni grandiose. Com­
piuta solo a mezzo, come tant’aitri ca- 
tnerati, la rinuncia al mestiere esercitato 
[>er quarant’anni, il vecchio nocchiero 
s'era fatto ciò che gli autentici lupi dì 
bordo tengono quasi in dispregio : un 
marinaio... d’acqua dolce.

I-a pensioncina e qualche economia 
avevan consentito a Tommy Seapool di 
acquistare un vaporetto vecchio quanto 
lui, lento come una tartaruga, inesteti­
co e rugginoso. Si 
trattava d’una « car. 
retta », — come si 
dice nel gergo della 
tolda. — sottratta al­
la demolizione, ma. 
a bordo del minu­
scolo t r a m p  sgan­
gherato, l’antico noc­
chiero quasi a ripo­
so era tutto ; l’.irma- 
tore. il capitano, l’in. 
glese rispettato fedel­
mente e obbedito cie- 
ranicnte dal piccolo 
equipaggio indigeno 
composto d’un mar. 
chirnsta. d’un'fuochi­
sta, d’uti timoniere, 
d'un uomo di ser­
vizio.

Col suo vapHiretto,
Tommy Seapool n'o­
liva e discendeva il 
flange maestoso, in. 
lestato da bande nu­
merose di coccodrilli 
'oraci, fra Bhagal- 
I^r e Calcutta, Seguire la corrente gli 
riusciva facile. In quanto a risalirla...

impiegando carbone di pessima qua- 
h capitano-armatore del S o m e r s e t ,  

che viaggiava non di rado a carico com­
pleto, riusciva a tirar innanzi e a gua- 
“^nar benino. Per sedilo, trasportava 

d’esportazione o d’importazione, 
-ualche volta, però, salivano a bordo, 

Passeggeri, gTindigeni poveri di­
sposti a lasciarsi asfissiare dal fumo 
^seabondo della caminiera del va- 
poretto pur di risparmiare.

èAl

— ... esercito la 
professione di 
c a c c ia to re  di 

belve.

Il mattino del 1 2  febbraio dell’anno 
scorso, dunque, il S o m e r s e t , — ormeg­
giato al solito pontile del porto fluviale 
dì Bhagalpur, — attendeva dì salp^e 
alla volta dì Calcutta. La sua caminie­
ra fumava, asfissiando i battellieri vi. 
cini che attendevano con impazienza 
esasperala di veder partire la puzzolen­
te Il carretta ». Stivato il carico, chiuso 
il boccaporto, Tommy fece dare il primo 
segnale di campana, accolto dalle gri­
da festose dei battellieri.

Giusto in quella, l’attenzione di tutti 
venne attratta da un gran brusio ron­
zante sulla banchi 
na dove veniva in­
nanzi una vera fol­
la d'indù seminudi.
Il chiasso era pro­
vocato da due ma­
gnifiche tigri del 
Bengala chiuse en­
tro un gabbione di 
bambù portato a 
spalla come un pa­
lanchino, per mezzo 
di canne d’india 
lunghe e grosse, da 
otto portatori robu­
sti.

Un bianco allo e 
vigoroso, che sem- 
bra'’a il caporione 
della faccenda cla­
morosa, (weeedette 
la calca sul pontile 
e salì a bordo del 
S o m e r s e t .

— Che desidera­
te, signore ? — gli 
chiese Tommy. ’ x

— Siete voi il / 
proprietario di que­
sta carcassa galleg­
giante?

— Di questo vapore? Per l’appunto.
— Io mi chiamo Charles Francis Tra- 

celftow ed esercito la professione di cac­
ciatore di belve.

— Ben lieto di conoscervi.
— Giusto stanotte ho preso in trap­

pola due tigri reali che vorrei far par­
tire subito per Calcutta, dove 11 mio 
rappresei>tante, del quale vi darei il 
nome e l'intfirizzo. si prenderà la bri­
ga di farle proseguire per l’Europa, 
loro destinazione definitiva. Volete in­
caricarvi del trasporto ?

Affare concluso.
Il gabbione di 

bambù con le due 
belve che sembrava- 

_ no ammansite dallo
sbalordimento causa- 

' to loro dalla cattivi­
tà, dalla folla, dalla 
vista di tanti aspetti 
sconosciuti, venne si- 
stem.nto sulla copi­
la. a mezza nave, in 
prossimità della ca­
miniera fumosa. E 
con grande soddisfa­
zione di tutte le vit­
time affumicate, il 
S o m e r s e t  sciolse fi. 
naimente gfi ormeg-

W f e‘-Per qualche tem­
po. tutto andò a me­
raviglia. Seguendo il 
filone della Torrente 
maestosa, il vecchio 
\-aporetto scendeva a 
valle placidamente 
come un barilotto. I 

coccodrilli a branchi gli venivano intor­
no. spalancando le bocche enormi nella 
speranza d’acciuffare i rifiutî  della cu­
cina. Lungo le rive lontane, si svolgeva 
la doppia cinematografia incantevoIe__dei 
piccoli villaggi fluviali sperduti nell’im­
mensità delle foreste.

Nel mattino invernale, dolce come la 
primavera delle nostre regioni, spirava 
or si or no, a soffi irregolari, un venti­
cello mite che liberava la tolda dalle 
nuvole di fumo. Viaggiare a bordo del 
S o m e r s e t . quel mattino, sembrava quasi

un piacere ed il 
vecchio capitano- 
armatore si frega­
va le dure mani 
callose, con soddi­
sfazione evidente.

Venne l ’ ora 
della seconda co­
lazione e Tommy 

sedette al desco modesto preparato a 
prora, mentre reouipaggiu indù, — so­
brio per quanto gì’ lnglesi, il_ popolo dei 
cinque pasti, sono divoratori, — man­
giucchiava senz’allontanarsi dalla cal­
daia o dal timone.

.Al contrario degli uomini, le belve di­
giunavano. Tommy s’era impegnato al 
trasp«"to ed era stalo pagato per que­
sto, ma non aveva assunto l’obbligo d’a­
limentare i due passeggeri a qu.attro 
zampe. Del resto, la dispensa di bordo 
non era fornita di provviste per i carni­
vori.

Cosi, dapprima mansuete, poi irre­
quiete, le tî ri 'oraci presero a miago­
lare, ad agitarsi, a tentare d’uscir aal 
gabbione. Fatica spâ ecata 1

Punto turbato, Tommy Seapool fini il 
suo pasto, con appetito invidiabile. Poi 
si diede a far due passi sulla tolda.

unghioni terribili, per spiccare il lungo 
salto e gettarsi sulla vittima.

Seapool non respirava più.
Si levò, da p r o r a  a poppa, un soffio 

di vento. Allora...
Allora le due tigri, dando segni palesi 

di timore, si ritrasi>ero alla lesta, rifa­
cendosi accanto al gabbione.

Tommy trasse un lungo respiro.
— Abdallah 1 — egli gridò al limo, 

niere. — Accosta alla riva! Subito I A 
tutto vapore I

li S o m e r s e t  corse su] fiume vibran­
do e scricchiolando nella vecchia mole 
sgangherata che pareva sul punto di 
sconnettersi.

— A tutto vapore! — urlava Seapool, 
emendosi il cuore che gli batteva al-

’ìmpazzata.
La riva boscosa s'av'icina. Le due ti­

gri, alle CUI nari delicate giungeva l’o­
dore sempre più intenso della selva ospi­
tale, si volsero a guardare verso la ter­
ra . sempre più prossima. All’ultimo, 
qu.ando il Soniersef distava pochi me­
tri appena dalla selva, i grossi c.nrni- 
vori spiccarono un lungo salto elegantis­
simo.

Caddero sopra un cespuglio. Lo sfon­
darono. Disparvero.

1 '̂111
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... nu la voce gli mori nella gola.

Poiché il pomeriggio illanguidiva, il 
capitano-armatore, — accertatosi che 
tutto procede''a nel migliwe dei modi. — 
stava per recarsi nella cabina a schiac­
ciarvi un pisolino saporoso.

Lo trattenne ancora sulla coperta dì 
prua la vista d'un branco eccezional­
mente numeroso di grossi coccodrilli 
che, risalendo la corrente, nuotavano 
verso il S o m e r s e t .

— Gli stupidi bestioni vogliono farsi 
investire! — brontolò Tommy, ben più 
preoccupato, in verità, per Teìica e il ti­
mone s^Mipherato che per l’incolumità 
dei sauriani.

Atteso il momento opportuno, il vec­
chio si volse. Intendeva impartire al ti­
moniere l ’ordine di deviare la rotta ad 
evitare la collisione, ma la voce gli mo­
ri nella gola.

Sfondata la gabbia di bambù, meno 
resistente di quanto sembrava, una ti­
gre usciva sulla tolda. L ’altra le tenne 
dietro. Le due beive, timorose per 
quanto capitava loro da qualche ora, 
punto a proprio agio fuori della giungla, 
su quella piattaforma traballante, si 
guardarono intorno con diffidenza. Quin­
di, bellissime nella snellezza delle loro 
forme agili e al tem[>o stesso poderose, 
vennero verso la f̂ ora.

Gli occhi sbarrati, le mani che gli tre­
mavano, le labbra sbiancate, Tommy 
vide i grossi carnivori affamati avvici­
narsi pian piano, silenziosamente, come 
fanno i gatti sornioni quando vogliono 
commettere un furto in cucina sotto agli 
occhi de! cuoco.

Inerme, senza difesa alcuna, Ì1 povero 
uomo, — buon nuotatore, — pensò di 
gettarsi nel fiume. .Ahimè! Guardò l’ac­
qua intewTK) alla prora dtl S o m e r s e t  c 
la vide pullulante d'enormi bocche spa­
lancate, di dorsi coperdi da scaglie, ci 
code mostruose-

Brrr !
Il mìsero Tommy, cui gelava il san­

gue nelle vene, si trovava fra i divora­
tori della giungla e i divoratori dei fiu­
mi, senz’altra alternativa tranne quella 
dì finire sbranato dalle tigri o dai coc­
codrilli.

Fiutata la preda umana, le belve della 
foresta puntavano le zampe, armate di

— Andate a farvi ammazzare ! — gri­
dò loro dietro Tommy, cui pareva di ri- 
na>.cere. * * *

Perché le due tigri non lo avevano 
aggredito e... brrr!... divorato?

Tommy Seapool lo seppe quando gli 
capitò di rivedere m is t e r  C . F. Tra- 
ceHlow, cacciatore di belve nelle foreste 
del Gange.

Non di rado, le tigri sono vittime dei 
coccodrilli che s’ajzpiattano in riva al 
fiume nei luoghi prescelti dai carnivori 
per andarvi a bere. Esse hanno impa­
rato a riconoscere, per mezzo dell’odo­
rato finissimo, la presenza dei nemici 
implacabili e quando li scoprono, anzi­
ché affrontarli, preferiscono andate a 
dissetarsi altrove.

Il soffio di vento spirato giusto al mo­
mento buono, aveva portato alle due 
!>elve fuggite dalla g.abbia sfondata l’o­
dor di muschio caratteristico e intenso 
proveniente dai sauriani raggruppati in­
torno alla prora dei S o m e r s e t . Da ciò 
il terrore e la ritirata delle due « divo­
ratrici d’uomini ».

Nonostante la forte commozione pro­
vata dall’antico nostromo nei terrìbili 
momenti passati, i cadili di Tommy 
non hanno cambi.ito colore. Per una ra­
gione semplicissima : perchè il capitano- 
armatore era già canuto da dieci anni 
almeno.

Il bravo 5?eapool continua a correre i'- 
Gange maestoso. Ma sul S o m e r s e t c’è 
adesso, scritto di suo pugno, un cartello 
che dice :

» Non sì ricevono a bordo animali pe­
ricolosi ».

R O B E R T O  M A N O E L

LA T O S S E  A S IN IN A
A V V E L E N A  I B A M B IN I

A T U S S IN
dell' IS'nrUTO SIEROTERAPICO «ILARESE 

I  C A L M A  • C U R A  -  G U A R IS C E  
' Goce« di fA c ile  sommini3trs.zioiie mi bam­

bini, di mìonro effetto- 
Vendesi m line G,0O io tette le Fmrmsoie, 

L A  F A R M A C E U T IC A  
V I I  O rto . 2 0 -  M IL A N O

int. Pret nleno X. 6673 del IK8-T1
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Il cappellino della Fata

1. “  - C h i  l’a v re b b e  m a i detto... - fa  T r i l l i  a l f ra te llin o  • 
L a  fa ta  c h e  s i  t in g e  i c a p e ll i  in  tu r c h in o ! , ,
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3 . S i  d is p e r a  la  fa ta : l ’a c q u a  s c io g l ie  la  t in ta  
e l 'a m ic h e  d i r a n n o  c h ’e lla  s 'è  m a l d ip in ta .

2 . "  - P u r  le  fate  s o n  d o n n e .,.  - le  r is p o n d e  il f ra te llo  - 
M a  q u i  c o m in c ia  a  p io ve re . C i  v o r re b b e  u n  o m b re l lo . , ,

I W '

4. M a  C io - C io ,  c h e  u n  p u lc in o  n e lla  s t o p p a  n o n  è, 
d a l le  r o n d in i v o la  a d  in fo rm a re  il R e .

5 . T o s t o  il R e , c h e  h a  s tu d ia to  d a  a rc h ite t to - in g e g n e re ,  
fa  c o s t ru ir e  u n  n id o  g r o s s o  c o m e  u n  p a n ie re .

% v:
6 .  U n  n id o  r o v e s c ia to  è  s p le n d id o  c a p p e l lo  

p e r  s ig n o r a ,  e  a l la  F a ta  p ro te g g e  l 'a c q u a re l lo .

_>s.

7 . S t a  s ì  b e n  s u g l i  a z z u r r i  c a p e lli,  c h e  a  T o r in o  
la  M o s t r a  d e l la  M o d a  le  r u b a  il f ig u r in o .

L ie t a  s e n  v a  c o l s é g u it o  la  F a t a  a l la  fo re s ta  
e  f in  la  L u n a  a m m ir a  q u e l v e rd e  n id o  in  te sta .

Ayuntamiento de Madrid



ANMO X X V II - N. SO CORRIERE DEI PICCOLI

C ocò va in barchetta; ma,

G
( e ni

x > .
=* -  a=. -

1. La barchetta è preparata ma qualcuno spa lm a in fre tta  2. Ecco arriva  piano piano E la  fune slega (ma
per Cocò^ per la vogata; con la  co lla  la panchetta.

■

3. E B ibì prende ques t’altra, 
con idea m a ligna  e sca ltra ;

ed avvolgere anche quella  
vuol del pozzo a lla  roccheila.

O

— » o

5. Tosto  accorre a lla  chiam ata 
la  T o rde lla  d isperata,

7T

e s ’a ffanna con affetto 
per salvar “ quel povere tto ’

//

•  • J -

7. Ecco salvo a lfin  Bibò.
Ma qua lcun u rla  un "o h ib ò " .

È Cocò, c h 'è  rim orch ia to  
in barchetta  in mezzo al prato l

canticch iando il cap itano . anche u n 'a ltra  ce ne s ta ...) .

IL

)  15 ■

4. Or B ibò, con il suo peso, B ib i u r la : " -A iu to  a iu to I 
fin o  in fondo al pozzo è sceso; ’ Ah B ib ò ... laggiù è c a d u to I..."

m
cC.'

6. Non s ’ avvede la  Torde lla  
che, a g ira r la  manovella,

t ira  a te rra  piano piano 
l ’ inco lla to  cap itano ....

m
\ ' / -

8. Fa T o rde lla  quel che può 
per strappare il suo Cocò

dal sed ile ... Ma si vede 
il d isas tro  che succede.

Ayuntamiento de Madrid
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F R A N C O B O L L I
IO difTM'eaK L. 0,75AUSTRALIA

CIUCIA .................................
ECUADOR ÌO ■ ■ 2 -
EQITTO 40 . . 2,50
GIAPPONE 60 . . 3 -
GRECIA 6<l • .  250
ITALIA HO .  .  2 -
LUSSEIBURGO Xt • ■ 1.85
■ AOAGASOAR 10 .  .  t . -
PARAGUAY IO .  . 1.50
SALVADOR 10 . . 1, -
URUGUAY S.̂  . . 2,50

ALTRE OFFERTE RECLAME i 
a) BellioiniA iioll«zione 160 Fmocub. difT.. rari, som- 

iofmoiRtiTi,int*fp«*«nti Siati; «Jilioia, (JoiumbiK. 
Creta, Efiitio, EtruaJor, Etiopia, Hondura», Arbe, 
Teglia LemnoB, LevaDte liuaao. Liban. Moaam 
bico, XicarajuR, HaDama, Paraguay, San Marino, 
b. Tonino i ,  Pfinciro. Serbia, Siria, foraina 
Venezuela, eoo. por sola L. 29 fraucn di l orto. 

i  Per sole L .  3 maniliaino saggio Riviata FllatollOA 
e interessante regalo fraucob. Australia, Ceooalo- 
Tacchia.QueeiiBUnd, Nuora Galles, Vietorio, sor. 

Conservare la  preiente oRerta che ò sempre valevole. 
FRATELLI O L IV A  - XX SeWembra 139 - GEN . VA

lSIC U R O
SOSTEGNO

aeiLAIIIVITA^
SPOKItVA

fSB•n !
—__1

è costituito da un'a<
liraentezione legge-
ra, sostanziosa, fa-
cìimente digeribile1 'il : e integralmente as-
siniilabile. quale ap­
punto è capace di 
dare 1 '

^OMALTINA
In venififa In  tu tte  le
F a rm a c ie  e D ro g h e r ie  

GKi«d«t«. DoninAad» qoasto fioroaJ*,
WB îoQe grati* «Ha Ditta

P^- *■  WAJWDEB S . A .  -  M U ftn o

L a  c u c i n a  d i  v o s t r a  m o g l i e  

n o n  n e  h a  l a  c o l p a ,  è  i l

VOSTRO STOMACO!
L'at> slom ar" che I'tnzlo:i i inale. una Ui- 

gestione lenta c <iitlii-ilr, possr.no «ncastona- 
I re  dei disturbi nervosi che vi depHiuono,
I 6  senza precauzioni. la nevrastenia e la me- 
, laiu'onla che ne seguono possono rattristare 
■ non solamente la  roslra esistenza, ma an­

che (luella della vostra finuiglla e d i tutti 
coloro che v i circondano Non trascurate 
nulndi 11 vostro sioniaco e siccome quasi 
niHi : malesseri -llgestivi devono la loro 
origine alla sovcichia acidità del succo 
gastrico, bisogna far sparire gueeta con­
dizione acida iDcdiante ima cura alcalina 
come e la Magnesia Hlsurata. Fin dnll.i 
prim a dose, questo aiiliasMo arresta la 
fermentazione del cibi e raddolcisce le mu­
cose Irritale dello stomaco. La  Magnesia 
Bisurala fa  sparire i  bruciori di stomaco, la 
pesamezza, i rinvìi acidi, l goiiflorl e luitl 
1 mali d i sHxmaco dovuti ad una ca lm .i 
digestione. La Magnesia Bisuraia si trova 
in vendita In tu lle le Farmacie in polvere 
od In lavolette al nuovo prezzo ridotto di 
Lire 4,95 od in grandi flacMil economici a 
L ire  8,10.

LA AAAGNESIA

BISURATA
V i assicura una buona dieestione

____ Pref, Flr«ftM So. 782? vui

V N  D R A M M A  D O M C . S T 1 C O ?
L a  fa m ig l ia  Q u a t t r o m a n i dà s e g n i d i g ra n d e  a p p re n s io n e  e s i r i fu g ia  n e l l 'a n g o lo  
e s tr e m o  d e l s u o . . .  a p p a r ta m e n to . C h e  cosa la  a t te r r is c e  c o s i?  { P e r  s c h ia r im e n t i ,  

r iv o lg e r s i  a l s ig n o r  c a v . S c o d in z o lo  Q u a ttro n ta n i,  P a la z z o  d e lle  scimmie, 
G ia rd in o  z o o lo g ic o ).

a B«nao a a aa a aaaa a **a a a a«a Boa* aaaf •

CORRICRINOdelleCUf̂ lOSim

non ' • • a

a a a a p u r i  ?

La scienza stabilisce 
che l'o ro  per essere 
puro deve essere 
di 24  carati, e la 

stessa scienza stabilisce che 
un estratto d i carne per es­
sere ind iv iduato come puro, 
oltre i suoi ben noti 
costituenti essenzia» 
li» deve contenere :

Creetinine, non meno del 6 >/, %  -  Sale, non 
più del 3 V i°/o • Acqua, non più  del 20®/».
La composizione dell'Estratto d i Carne CIRIO 
superando il prim o dato e rim anendo al dì 
sotto degli a llr j due, è tale da fa rlo  consi­
derare e s s o l u t a m e n t e  p u r o

M a r te  a b ita to  da ca a to ri?

Qiiuli’he svii'n- 
ziato ha e- 

spiesso l'evvjbu 
i-lie Marte pobsa 
essere abilaio da 
animali smni- 
ghanlf ai rodito­
ri oggi viveiiu 
filila Tei'ra, co­
llie, per esempio,
1 r'asiori. Le fón- 
dizioni di vita 
per 1 castori non mancherebbero su 
Marte, anzi, sarebbero ideali. Il casto­
ro, come sapete, può vivere tanto sul­
la terraferma che in acqua. Esso ha 
una pelliccia capace di proteggerlo dai 
70 gradi di freddo della notte marzia­
na. Naturalmente 1 castoni di Marie 
non sarebbero proprio un facsimile dei 
nostri, -Avrebbero occhi più glandi, ee- 
sendo la luce solare meno viva, e un 
corpo più grosso per la minore gravi- 
luzione che è su Marte. 1 1 loro petto 
sarebbe più ampio e la respirazione più 
attiva, perchè l’atmosfera marziana lia 
meno ossigeno.

I castori marziani nessuno li ha, fi­
nora, n<> visti, nè cacciati: es^ non 
sono che una supposizione soientiflca; 
ma questa si basa su vari fatti accer­
tati, come resistenza su Marte di ac­
qua e dì vegetazione.

C otlaboTaxione a c itn t i f ic a  di- a n im a li

Delle orribili Plaghe puralente col oulta giovava ; poi qsalcuao 
raccomandò la Preocrlzlone D.DJ>. Questo liquido mera- 
vlglloao calma e cura, il dolore aparisce immediatamente. 
Vengono allora le nottate calme a traoguiUe e tonto la completa 
guarigioon. La Prescrizione DJXD. è  dJ ima menvlgUoaa 
«fflcacla contro tutte le aRezlonl della peDe. rBcaema, le 
Ulcere, U  Psoriaal, l ’Orticaia. l ’Erpete ecc. AcqtdsUte oggi 
stesso un fUcone da L. 5.85 dal vostro Farmacteta.

I  M E R A V IG L IO S A / ^ ^ m
LA PRESCRIZIONE D.D.D.

DA S O L L IE V O  IS T A N T A N E O

C o m p e r a t e  u L A  L E T T U R A  » L i r e  2 . ^ 0  i l  f a s c i c o l o .

Dulia rana di 
Galvani in poi 

gli animali han- 
ii-j, chi più chi 
meno, sempre 
servito alla scien­
za nelle sue ri­
cerche e nelle sue 
applicazioni.

Recenlemenle, 
un getto e un to­

po liaiino, sia pure senza volerlo, colla­
borato a un impianto teiafonico. L'n 
ingegnere addetto al telefoni doveva 
far passere un nuovo Alo in un lungo 

stretto cavo, dentro cui un uomo non 
poieva entrare. Che fece allora? NoTi ' 
'“vmblò, uè allargò il cavo, ciò die 
avrebbe richiesto troppo tempo e de­
naro. ma v’introdusse un topo e lo fe­
to seguire da un gatto che portava, le­
gata alla coda, l’estreinitè d’uii rotolo i 
ili filo elettrico li topo scappò verso ■ 
l’altra eatremità del cavo e il gatto eli 
corse dietro fino all’uscita. Là c’vra 
l’ingegnere che afferrò il filo legato al­
la coda del gotto e stabili., la comuni- 
cazioue telelonica. .

; per quasi tre chili, aumentainlo il prò- 
I prìo peso di 6  grammi. Siccome i ver 
nu contenevano il 2 1 ,6 % di ferra, su 

I 3 chili la talpa aveva enangiato chi- 
■ Il 1.8 0 0 di sostanza aiiìmaie, cioè 9C 
grammi al giorno, che è più del suo 
peso! L’n buon appetito, nevvero?

L  u om o ch e  non  fu  m a n gia to

chiamano a Baitwnora (.Xmernvi) 
li signor David S. Oppermann, clit 

e_ il campione di tatuaggio degii Siati 
l Ulti. Egli, per l’appunto, scampò allo 
spiedo dei caiimbali. grazie al tatuag­
gi che coprono tutto il suo corpo, come 
un ricamo. Amante dei viaggi, il si­
gnor David S. Oppermann sbarco l’an­
no scorso alle Isole Filippine, e mi 

giorno cadde pri­
gioniero d’ una 
tribù di entropo 
faghi, I quali, na- 
Miralinente, peii- 
aarono subito di 
mangiarselo; ma 
come lo spoglia­
rono, vedendo la 
sua pelle tutta 
.'triaia di miste- 
r usi disegni, cad- 

. , doro a ginocchi,in adorazione. Tu sei il nostro 
Capo! Tu sei il nostro Ite! — grida­
rono.
,E David S. Oppermann divenne co­

si. suo malgrado. He di quella tribù di 
L-anuibali, con l'unioo disturbo d'en- 
uare sempre unicamente vestito dei 
suoi tatuaggi, qualunque fosse la tem­
peratura. Ma questo sacrifizio era più 
sopportabile di quello della vita Tut 
lavia, r.àmerìcano non fu tranquillo se 
non qi»ndo, dopo qualche mese di re­
gno, riuscì a fuggire e a tornarsene 
sano e salvo a Baltimora, dove, a ricor­
do dello scampato pericolo conviviale, 
lo chiamano « l’uomo che non fu man­giato ».

B ib lio te ch e  a ll 'a p e r to

Q u a n to  m a n g ia  una ta lp a  ?

Un professwe. f 
che ha volu- 

in saperlo con 
precisione, cattu­
rata una talpa, la 
mise in un’umiil.' 
cassetta e non ir 
diede da mangia­
re altro che ver­
mi di terra. Do­
po venti giorni, 
il professore con­
statò che la talpe ne aveva mangiati

E state il gene­
rale Primo de 

Rivera, nel tem­
po cTie fu Presi­
dente del ftniisi- 
giìo, a istituire in 
.Spagna la prima 
biblloueca all'a­
perto per fanciu'.- 

I li. Essa fu inau­
gurata nel più 
1)*?; purcd di Ma­
drid. pubblica ed esemplare testimo- 
manza della campagna contro i’anal- 
fabetiMiio- Nella Spagna, su una do- 

' polazione di 23 milioni d'abitanti an- 
-ore ce ne sono 1 0  milioni che non 
•«inno leggere, nè scriv<-i-e.

Ia  biblioteca per fanciulli è aperta, 
ogni mattina, alle nove da un custode 
del parco, cdie la chiude al tramon- 
in. I ragazzi accorrono in folla a pren­
dersi un libro e poi lo leggono sotto 
gli alberi. La felloe idea de! defunto 
dittatore è stata adottata con entusia- 
-ili') m tutta la Spagna, dove ora biblio­
teche all aperto v.mno sorgendo un po’ 
dappertutto. Anche nei giardini pubbli­
ci di Roma si trovano biblioteche per 
fanciulli.

I L  T E L E C R A P I S T A

Ayuntamiento de Madrid



CORRIERE D E I i  PICCOLI 1 1

IL CAMPIONMO 01
, i>nie fu come non fu, un bel 

giorno, nel 1 9 4 0 , lo « scudetto u 
si numi di due alette di cheru­

bino e volò nell'Olimpo calcìstico. Non 
gli voile molto a trovare la reggia del 
dio del calcio : un palazzone altissimo 
lutto di marmo bianco, sul quale bril­
lava un enorme pallone d’oro.

Nel vestibolo, lo h scudetto >1 venne 
ricevuto dal gran ciambellano <■ Fuori­
gioco ».

— lilustrissitno signor Fuorigioco, a- 
vrei rimpellente necessiti di parlare 
col Giove del calcio, figlio di Marte e ni­
pote di Mercurio.

Il gran ciambellano gli dette una 
guardatacela, seccato. — .\uff! — bo­
fonchiò, — temo che sarà difficile farti 
ricevere. Stamane il nostro nume ha i 
nervi tesi. Aspetta un momentino.

Fuorigioco s’allontanò. Lo » scudet­
to Il si mise a saltellare sul pa\imento 
di diamanti. Finalmente il gran ciam­
bellano ritornò.

— - Eccoci qua, sei proprio fortunato 1 
Il dio dei calci si def̂ na di riceverti. — 
yuindi batté le mani, e com(>;irvero di 
incanto due paggetti.

— Questi sono, — egli disse, — 
n Calcìo-d’ invio 11 e « Palla-al-centro » 
due bravissimi figlioli che ti accompa­
gneranno fin .sul limitare delia sala del 
trono. — E l'illustre Fuorigioco .spari.

Allora il nostro simbolo segui i due 
ragazzini che Io condussero nell’antica­
mera e gli dissero di attendere.

* * *
D’improvviso la pesante portiera si 

apri, sollevata dai valletti » Primo-tem­
po n e «Secondo-tempo», e comparve 
sulla soglia il cerimoniere « Novantesi­
mo-minuto», che gridò con voce sten­
torea: — Avanti lo scudetto italiano!

Il nostro eroe fu pronto aH’invito, e 
fece il suo ingresso nella sala del trono. 
Nel se^io tempestato di rubini stava 
sprofondato il nume dei calci.

Di atletiche membra, egli vestiva una 
maglia di seta dai colori deinride._ Por­
tava sul capo una corona di platino a 
quattro punte. .Alla sinistra del dio sta­
vano i tre dignitari dell'Olimpo: « Cal- 
cio-di-rigore 11, « CaJcio-d'angolo 11 e
■ Calcio-di-punizione i>.

— Che cosa t'induce a venire alla 
mia presenza, umilissimo suddito? —

//

principessa • Promoiione • una peste cosi splendente

echeggiò la voce di tuono del Giove del 
calcio.

— Giove, da tempo mi ha preso quel 
malanno che gli uomini chiamano noia.
SI. la monotonia del mio stato ha finito 
Pfr rendermi triste. Da ben quattro an­
ni sto sempre cucito sui medesimi colo­
ri- Vorrei cambiare, ecco! Sempre quel­
le facce 1 semf̂ c quei nomi !

Il dio dei calci sì passò più volte la 
mano sul mento.

~  CapLsco... capisco... — buttò fuori 
un tratto. — Tu senti la bramosia

del nuovo, dell’avventura. Vorresti in­
somma cambiare aria. — Il nume fece 
un cenno al cerimoniere, e comandò : 
— « Novantunesimo minuto », fate ve­
nire al mio coeletto le principesse k Pro­
mozione» e «Retrocessione», unitamen­
te alle damigelle della Divisione Nazio­
nale .A italiana.

Apparvero, quasi subito, sedici fan­
ciulle guidate da due matrone. La prin­
cipessa tc Promozione 11 aveva una veste 
cosi splendente da far girare la testa, 
mentre la sua compagna « Retrocessio­
ne Il era avvolta in un fittissimo velo ne­
ro. Le ragazze vennero avanti due per 
due; ciascuna di loro indossava una 
casacca dai colori della società rappre­
sentata. Giove si volse allo « scudet­
to 11, e gli disse bonaria­
mente :

— Voglio dunque ac­
contentarti. Orsù qual 
è la tua preferita ?

— Potente dio, se voi 
me lo concedete, voglio 
recarmi sull’altra >ponda 
dell’ .Adriatico, là dove 
palpita la gloria della 
più grande fra tutte le 
vittorie. Magnifico nu­
me, io scelgo costei ! —
F, lo «scudetto» indicò la 
fanciulla che portava la 
ca.sacca rossa con un’ala­
barda.

Figuratevi la letizia 
della prescelta, e ì musi 
lunghi delle sue compa­
gne!

— Bravo ! — parlò il 
Giove del calcio. - La 
Il Trie.stina » è una fan­
ciulla che si merita pro­
prio di portarti sul petto.

E aggiunse rivolto al 
cerimoniere : — Voglio 
dinanzi a me la signora 
« Classìfica » !

La vetusta donna com. 
par\’e poco dopo. Era av­
volta in un lungo man­
tello verde, sul quale fa­
cevano bella mostra, ricamati in colore 
giallo, tanti numeri.

— Signora « Classifica », — comandò 
il nume, — vi affido la giovanotta 
"Triestina». Quando sarà necessario il

mio appoggio non avete 
che a chiederlo. -- Quin­
di rivolto allo "Scudetto» 
aggiunse : E voi sbar­
batello siete in libertà.

Il nostro valoroso sim. 
bolo si sprofondò in un 
inchino, e, come fu usci, 
to dalla sala del trono, 
spiccò il volo in direzio­
ne della Penisola.

* * *
Quando i ventidue 

giuucatorì entrarono in 
campo, vennero accolti 
da grida altissime. T ti­
fosi delle due squadre 
davano la stura ai loro 
clamorosi incitamenti. 
Figuratevi che si tratta­
va della finalissima ad 
oltranza per il conferi­
mento de! titolo di cam­
pione, in quanto che i 
due formidabili "undici» 
erano finiti a punti pari 
in testa al girone di ri­
torno.

Per questa partita de­
cisiva, potete immagina­
re come andasse su tutte 
le furie il dio del calcio 
che aveva data la sua 

parola di proteggere la « Triestina ii e 
un supplemento del campionato non 
se l’aspettava per davvero! Pensate che 
la colpa di cotesla appendice era proprio 
tutta del gran dignitario «Calno-di-ri- 
gore 11, il quale, dopo simile frodezza, 
aveva dovuto presentarsi tutto tremante 
al possente nume. . o t • 1

— - O che ti prendi gioco di me? L ul. 
tinta contesa era ormai decìsa, e avreb- 
be quindi dato lo « scudetto » ai rossp 
alabardati, quando tu salta.sti fuori, 
con uno stupidissimo calcio di rigore, a

trasformarla in partita 
pari I

-- Fu una svista, 
magnifico Giove, una 
v̂i.̂ ta! lo credetti...
— Credetti un cor­

no! pier la buon’anima 
di mio zio Mercurio ! 
Ma lo so I Ti lasci in­
fluenzare dal «Demo­
ne dei tifosi», .\d fvgni 
modo per la finalissi­

ma di domenica prossima, tutto deve 
filare secondo il mio volere !

Torniamo dunque alle due squadre, 
le quali, al fischio dell’arbitro, s’accin­
sero .1 lottare.

DalPOlimpo calcistico, il nume tute­
lare assisteva con grande interesse, at­
torniato dalla sua corte, alla emozionan­
tissima partita. 1 minuti Irascorrevano, 
ma nessuna delle contendenti si decide­
va a segnare. Allora il Giove del calcio 
rivolgendosi a «Calcio-di-punizione» ; — 
Ehi! l'.ipostrofò, — aruiate laggiù a 
fare il vostro dovere.

L'alto dignitario obbedì svelto e volò 
sulla terra in un battibaleno. Di li a po­
co, sul campo, l’arbitro fischiò il fallo di 
un mediano appartenente alla squadra

4
.. gridavano a gola aperta nii nome...

avversaria dei rosso alabardati. Come 
consê zuen/a ne venne fuori una puni­
zione in favore dei triestini. Tiro violen­
to di un attaccante, ma il portiere dei... 
(veramente non posso dirvi quali maglie 
indossassero questi avversari dei nostri 
beniamini, per segreto professionale 
mettiamo : verdi) ma il portiere dei ver­
di fece una brillantissima parata, e 
sventò cosi la minaccia.

— Questo non ci voleva ! — protestò 
il possente nume, e stava per aggiunge­
re qualche altra cosa, quando un avanti 
dei verdi,'in un’azione astuta e perso­
nalissima, segnò il primo punto per la 
sua squadra. Il povero Giove del pal­
lone andò fuori dai gangheri.

— « Calcio-d’angolo » ! « Calcio-d’an- 
golo »! — echeggiò nell’Olimpo la voce 
de! dio infuriato. — Se fra cinque mi­
nuti non mi tiri fuori un pareggio, ti 
faccio cancellare da tutti i regolamenti 
deirUniverso !

"Calcio-d’angolo» allibi per la mi­
naccia, e filò via come un razzo. Gli riu­
scì, fortunatamente, di far salvare in 
angolo un pericoloso pallone. Ciò pro­
vocò di lì a poco il 
sospirato pareggio /
per gli alabardati. J

— Meno male ! — 
brontolò il nume, 
mentre il cerimonie­
re annunciava :

— Giove, il val­
letto « Primo tem­
po» è  già di ritorno, 
adesso parte per la 
Terra «St'cnndo 
tempo ».

II secondo tempo 
era cominciato da 
appena mezzo mi­
nuto, qu.ando t ver­
di lomarono in van­
taggio c<Mi un mera- 
vìgKoso g o a l  segna­
to dall’ala destra 
cosi prepotentemen­
te che il pallone per 
poco non sfondava

/

N a i te c o lo  d e l progreaeo

J

la rete. Fu un vero miracolo se al mi­
me non saltò via la corona di platino.

— « Calcio-di-rìgore » ! Parti come un 
fulminei Sto proprio invecchiando e 
rammollendomi, che i miei voleri valgo­
no meno di una banconota falsa?

Il Ca!cio-di-rigore » fu prontissimo ad 
obbedire, ma parti tutto preoccupato. 
Egli sapeva, purtroppo, come quell'arbi­
tro gli fosse poco amico. E pensare che 
ve n’eran tanti, i quali lo incomodavano 
ad ogni momento : invece questo!... A’a- 
gò pel campo studiando una situazione 
favorevole, ma quella tardav.i a venire.

Come fare per attrarre nella sua in- 
.fluenza il signore del fischietto? (ìli ba­
lenò una genialissima idea, che mise su­
bito in pratica. S’interpose di colpo, nel. 
l'area della porta, fra un terzino verde 
e un attaccante rosso alabardato, e, per 
quel miracoloso potere che hanno gli 
abitanti dell’Olimpo, invisibile com’era, 
sferrò un urto terribile al giocatore trie­
stino da farlo andare a gambe levate.

L’arbitro naturalmente segnò senza 
tante discussioni il dischetto fatale del 
calcio di rigore. Immaginate come pro­
testasse, disperato fino a tirarsi i capel­
li, quel terzino innocente!

G o a l !  I rosd in vantaggio.
Ma pri r̂in a farlo apposta, a un mi- 

nuttfdalla tìneri verdi conquistavano an­
cora una volta il pareggio. Erano dun­
que necessari i tempi supplementari per 
decidere l’assegnazione dello « scudi Ito ». 
Se al imtpote Giove non venne un attac­
co di apoplessia fu perché i numi van­
no esenti dai malanni che affliggono i 
poveri mortali. Egli stringeva nelle ma­
ni due fulmini e li agitava minaccio.sa- 
mente. Chissà cosa sarebbe accaduto, se 
non gli si fosse presentata una vecchiet­
ta, curva e ravvolta in uno scialle logo­
ro. La donnina ebbe il coraggio di par­
largli : — Possente Giove, hai piensato a 
tutti, ma ti s « dimenticato di me.

Il dio dei calci parve rabbonirsi.
— Oh sei tu ? la signora « Stanchez 

za » ? Ebbene ?
— Sappi, o nume, che io taglierò 

ogni energia ai verdi, i quali hanno trop­
pi anni di battaglie sulle spalle, e li 
farò travolgere dalla foga degli alabar­
dati, che sono ragazzi esuberanti, nella 
primavera della vita. Guarda, Giove !

Infatti sul campo i rosso alabardati 
si lanciavano irresistibilmente, e sul ver. 
de del prato era tutto uno sfavillare di 
maglie scarlatte che, con rinnovato fer­
vore, stavano scardinando la saracine­
sca fatata che condiiceva al titolo di 
campione. S'udì, d’improvviso, giunge­
re fino ^rOlimpo un urlo che assomi­
gliò a un boato, .Alla fine dei tempi sup- 
^ementari. il centro avanti delia <c Trie­

stina » aveva se­
gnato un g o a l irre­
sistibile.

L’arbitro fischiò 
il termine della par- 
tit.a, suggellando la 
smagliante vittoria 
dei rosso alabarda,!. 
I vincitori sembra- 
lano impazziti per 
la gioia, e intanto 1 
loro tifosi, buttando 
air aria i cappelli, 
agitando le bandie­
rine con l’alabarda, 
gridavano a gola 

aperta un no­
me, nome ca. 
ro al cuore 
di ogni Ita­
liano ; Trie­
ste!

k ,

A N O R E A  B A D IN I

Ayuntamiento de Madrid



1 2 C O R R IE R E  D E I P IC C O L I ANNO XXVII • N. 20

Sua Maestà Sbadiglio 1, ffliceìiicn- 
;i- regnante a Chinrodiluna, il 
paese più ricco e più forlimato del 

tempo, discendeva dalla nobile famiglia 
dei Bonaspìna, una delle famiglie che 
aveva fatto parlar molto di sè e che 
era riuscita, a prezzo di danaro e di san­
gue e dopo lunghe lotte disperate, a li­
berare dal giogo-straniero i! paese stes­
so, a proclamarne l’indipendenzti ed a 
governarlo saggiamente per oltre due 
secoli.

La fortuna dello n Stato di ferro », 
come si chiamava anche questo meravi­
glioso Regno, era dovuta ai Bonaspina, 
genie di grande ingegno, coraggiosissi­
ma, sjiggia, dal 
more nobile e dal­
le vedute larghe,
,'he si era scelta i>er 
stemma un leone 
rampante, il quale 
teneva tra le zam­
pe una vanga ed 
una spada, col 
motto ; Il Liivoro ».
I  n simile paese, è 
naturale, se desta­
va rammirazione 
di altri grandi Sta­
ti, che cercavano di 
niantem-rselo ami­
co, suscitava pure 
le gelosie di molti 
altri più piccoli, 
più déboli e mal 
governati, i quali, 
tuttavia, si guarda­
vano bene dt attac­
carlo direttamente, 
contentandosi di 
sfogare la loro bi­
le col dirne corn:i 
giorno e notte. Le 
malignità, si capi­
sce bene, si river­
savano in ispecml 
«nodo sulla Fami, 
glia Reale. Ma « i
ragli degli asini non arrivano al cielo », diceva anche allora un vecchio prover­bio ; per questo, i Bonaspina guard.iva- no sempre in alto, sempre in avanti, non curandosi dei vermi e  dei serpentelli velenosi che i loro talloni, chiusi nelle pesanti arm ature di ferro, sdegnavano schiacciare.

Uno di questi, però, riuscì, non si sa 
bene come, ad entrare nella grande ca­
pitale di Chiarodikina, Operopoli, ed a 
infiltrarsi nella Reggia, proprio nel gior­
no in cui. fra un tripudio di gioia, si 
festeggiava la nascita dell'erede al tro­
no. Il serpentello velenoso, sotto forma 
di una vecchia megera che veniva da un 
Regno lontanissimo e maledetto, quello 
delia Noia, si presentò ai Sovrani e, sot­
to le vesti d'indovina, predisse l’avve­
nire al piccino, dicendo che egli, un gior­
no. avrebbe dominato il mondo, purché 
gli fós'C stato imposto il nome di .Sba­
diglio, nome che. in una lingua scono­
sciuta, aveva un misterioso potere ed 
uno strano significato. Cose queste che 
sarebbero state palesi soltanto quando 
al principe, compiuto il ventesimo anno 
di età, sarebbe stato permesso di aprire 
il prezioso forziere che ella gli lasciava 
come dono di battesimo.

La Regina, per un triste presentimen­
to, temendo chissà quali disgrazie, pre­
gò il Re di accettare l'offerta, promet­
tendo che si sarebl>e fatto secondo il de 
siderio dcH’indovina. E così si fece. I 
principe fu chiamato Sbadiglio e creb- 
be forte, bello, intelligente, coraggiosis­
simo, instancabile nello studio e nel la­
voro. Degno rappresentante dei Bona- 
spma. egli si dimostrava insuperaWle in 
ogni impresa. Rimasto orfano aj^na 
quindicenne, accolse la corona senza su­
perbia e sali al trono con piede fermo 
prendendo il nome d; Sbadiglio I.

lo cinque anni di Regno, il giovane 
Re fu sempre primo in ogni campo di 
attività e portò il suo paese a nuovi 
splendori, a nuove glorie. Operopoli seni, 
brava un immenso cantiere rì.sonante ed 
aveva castelli e giardini merite\’oli di 
■sUire in un Regno incantalo. Se non 
cbe.il Re compì il suo ventesimo anno 
di età. Egli, che conosceva le predizio­
ni e la storia della misteriosa indovina, 
aveva sempre avuto vivo il desiderio di 
conoscere il contenuto del prezioso for­
ziere. Si può immaginare, dunque, con 
che gioia salutò Io spuntare dì quel 
giorno in cui, finalmente, gli sarebbe 
stato svelato il mistero che, per tanti 
anni, aveva fornito argomento alle più 
inverosìmili supposizioni.

Radunati, perciò, nella .sala del trono, 
1 ministri e la corte, prese con mano tre-

n i l r a % S f  una piccola pergamina...

mante il prezioso cofanetto, ne ruppe 1 
sigilli, l'apri e vi trovò una piccola per­
gamena su cui era scritto ; » La vita si 
vive una volta sola : mangia, bevi, dor­
mi, divertiti, trascorri le tue giornate 
nell’ozio, avrai la felicità ed il dominio 
del mondo, .Sbadiglio, vuol dire «  Figlio 
della Noia »,

Il Re, deluso, gettò lontano da sè il 
forziere, ma da quel giorno non ebbe 
più pace e .spesso prendeva la piccola 
pergamena, la leggeva e la rileggeva 
conto volte e si domandava se essa non 
diceva il vero. A poco a poco il lacoro 
gli riu.sci duro, insopjxjrtabile ; noioso e

11

pesante Io studio ; fastidioso il dettar 
leggi; ridicolo l'addestrarsi alle armi. 
Trovò che era più dolce il banchettare, 
i! trascorrere le giornate in feste e fe­
stini, il passare le notti nelle sale da 
ballo e da giuoco. In breve tempo, di- 
inenticò tutto il suo passato, non volle 
più sentir parlare dei suoi antcnaii, 
divenne cattivo e crudele. Era come 
se un demonio gli fosse entr.ito nel san­
gue.

' I! giovane Re, un giorno cosi forte e 
bello, divenne debole, pallido, trabal­
lante per il vino e per il sonno i sem­
brava ridotto ad un’ombra e, spesso, co­
me ubriaco, mormorava : — La vecchia 
indovina aveva ragione : la vita si vive 
una volta sola.., Io avrò presto il do­
minio del mondo, Ma, come farò a go­
mmarlo se non ho nemmeno la forza di 
■■«ggere un fuscello in\-ece di uno sce... 
e... e . et,,, tro?

Un giorno, a questo punto, spalancò 
la bocca come un forno, fece un verso 
rumoroso e sgarbato, allungò lo gambe, 
stirò le braccia e si distese sul trono, 
non curandosi della corona che era ca­
duta in terra. Era quello 1! primo sba­
diglio che appariva nel mondo !

I ministri, i maggiordomi, i paggi, 
i soldati e tutti quelli che erano pre. 
sentì, non avendo mai visto in vita lo­
ro un gesto cosi vilkitio, si scandaliz­
zarono, ma, come presi da una terribile 
malattia epidemica, spalancarono an- 
ch'essi la bocca e cominciarono a sba­
digliare. E dopo uno, ne fecero un altro, 
poi un altro, poi un altro. Sbadiglia eli.' 
ti sbadiglio, finirono per addormentar.si 
tutti, chi da una parte, chi dall’altra. 
Il malanno, intanto, era corso anche 
fuori, sicché lo sbadiglio, chiamato cosi 
in onore del suo... inventore, si propagò 
come un lampo per tutta la o.npitale e 
poi per il Regno. L’esempio del Re ave­
va indotto anche i .sudditi ,id abbando- 
ntire il lavoro e a darsi ai divertimenti. 
A poco a poco la miseria e lo .squallore 
.si facevano sentire dovunque. Chiarodi- 
luna si avviava ormai alla rovina. Di 
ciò af^mjfittarono i nemici, i quali, riu­
nite le forze, mo.ssero con i loro eserciti 
verso il paese che un tempo era stato il 
più potente del mondo. Non avendo tro­
vata la minima resistenza, lo invasero, 
saccheggiando e di.siruggendo villaggi e 
città, .seminando il pianto e la desola­
zione dappertutto.

II Re non si occupò della cosa se non 
quando l’esercito fu alle porte della ca­
pitale. a cui egli aveva imposto il nome 
di Sbadigliopoli, .Allora .sembrò avere un 
lampo d’intelligenza e, temendo di mo­
rire, corse da un vecchio saggio, a 
chieder consiglio. Ed il saggio gli dis­
se : — Maestà, in un cofanetto avete 
trovato la rovina vostra e quella del Re­
gno, in un cofanetto troverete la fortu­
na- — L'osì dicendo gli consegnò un pic­
colo forziere d’oro, ordinandogli di aprir­
lo in presenza dei ministri, della corte, 
dell’esercito e del popolo tutto, radunati 
nella piazza della Vittoria.

Il Re obbedì, e quando la folla, ter­
rorizzata e tumultuante, fu tutta raccol­
ta nel luogo che ateva visto ì trionfi 
delie passate vittorie, apri il misterioso 
cofanetto, • ne trasse una piccola perga­
mena, su cui era disegnato lo stemma 
dei Bonaspina con il leone rampante 
sopra una spada ed una vanga, ed il 
motto : it I.avoro ».

La vista di quell’emblema, simbolo 
di forza, di eroismo e dì gloria, richia­
mò il Re ed il popolo alla comprensio­
ne giusta della vita. L ’esercito, guidato 
dal suo -Sovrano, che aveva saputo ri­
trovare la fierezza ed il coraggio di un 
tempo, dopo una lotta eroica, respinse il 
nemico, lo sbaragliò, cacciandolo oltre 
i confini violati.

Cosi, Chiarodiluna ritornò il paese 
(>iù ricco e più potente della terra, la ca.

fMtale riprese il suo 
antico nome di Ope­
ropoli ed il giovane 
Re cominciò di nuo­
vo a governare sag­
giamente il suo Re­
gno.

Lo sbadiglio però 
rimase, e rimane, 
nel mondo, triste ri­
cordo di questa sto­
ria e compagno inse­
parabile di tutti quel­
li che hanno fame o 
sonno, 0 che amano 
il dolce far nulla.

s p a i t i r u ó  ia  bocca coma m  f o r m o . . . M A R IO  G IU S T I

p U RC RN ìe

AL CIOCCOLATO
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TirandiO il disco..

^
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...Pippo Aquila si sveglia 

e mostra la lingua pulita 

dai

p URGRNTe

AL C IO C C O lT o

I consum atori 
chiedano Pippo Aquila  

al loro farmacista
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Deve fare allenamento 
contro i gas il reggimento.

Marmittone e i suol soldati 
son già  tutti incappucciati

e attraversano, animosi, 
questi fumi velenosi.

Or che i gas son dileguati, 
gli apparecchi sien levati.

K* Olà, tu, non hai sentito 
Il comando Che ho im partito?»

Al a richiamo »  che lo coglie 
quei la maschera si toglie:

ne vien fuori, d’ ira ardente, 
il sembiante del aergente.

Asfissiante conclusione: 
cinque giorni di prigione.

— Ieri mi son preso un 
sette.

-  Davvero? In che cosa? 
Ai calzoni!

Bomba: — Pensi, sor pa­
drone, che ho passato la notte 
bianca!

Sor Bertrando : — A guar­
darli non si direbbe !

Storia NATuiiALe
— Che cosa è un cammello?
— E’ un dromedario con la 

gobba!

Cercate il mugnaio.

L a p a l e s t r a  d e i  L E T T O R I
Si compensa con venti lire ogni Cartolina pubblirafa. Dirigere : Casella posfafe 34S6 Ferrovia, Milano. 
Per questa rubrica non sono accettati e pubblicali lavori mandali per lettera : soltanto quelli scritti su cartolina.

T u  M.nrisa si sta lagnando con 
l’amica Lisetta perchè -Je 

compagne, approfittando della 
sua bontà, le chiedono semp-v di 
copiare i suoi compiti.

—  lo  non so ! Me lo leggeran­
no scritto in fronte che sono 
una povera sciocca ? — dice la 
Marisa alla Lisetta.

— Ma che ! Non occorre, per 
quelle cattivaece ! L o  capiscono 
lo stesso! —  vud confortarla 
subito la Lisetta.

j^iccardo non vorrebbe più ve­
nir vìa dal porto tanto si 

diverte a veder guizzare i pescio­
lini e s’intcnensce quando gli 
dico che sarebbe meglio averli 
infarinati e fritti...

- -  Poverini! —  esclama.
—  Però quelli che ti si pre­

sentano a tavola, li mangi vo­
lentieri...

— Ma qudii, papà, non li ho 
prima conosciuti !...

g t o  facendo una fotc^rafia a 
N’uci, perciò la zia mette la 

bimba alla luce del sole perchè 
riesca bene. Essa però e irre­
quieta e mi fa continuamente ri­
tardare la presa. .Ma proprio ai 
inewnento dì far scattare, il sole 
ha il so^K'avvento sulla bimba 
la quale non ne può più !

— Zia, —  esclama coprendosi 
con le mani gli occhi stanchi, — 
vieni qui un po’ tu, adesso.

J1 mio Carlino ha indossato 
oggi per la fwitna volta i 

pantaloni lunghi.
—  Ecco : sei ormai una per­

sona grande 1 —  gli dico sorri­
dendo. —  Sei contento ?

—  Si, mamma, —  mi rispon­
de. Nfa, dopo un attimo di ri­
flessione, aggiunge con ansia : —  
Però me lo comperi ancora il 
Corriere dei Piccoli, nevvero?

pastasciutta è un gran reame, 
lieto, florido, imporlante 

ilo si trova sulla favola 
707 detl'AiìanU).
Iv i crescon ricchi pascoli 
di spaghetti e vermicelli, 
costellati di ravioli 
e di cespi di fortelii.
Qua e là graie ombre spargono 
sulle floride campagne 
i  fromuti rigatoni 
e i boschetti di lasagne, 
cui serpeggiano d'iniorno 
con piacevole sussurro 
lenti rii di pomodoro 
e rigagnoli di burro.
Ed è bello andare a lonzo 
tra gli effluvi grassi e ghiotti, 
e raccogliere in bei mazzi 
ditalini ed agnoloMi.
Quando cade la gragnuola 
(che paese fortunató ’) 
non è grandine, s’intende, 
ma lormaggio grattugiato.
V i s'insegnano alla scuola 
le più belle scienze, ossia 
l'arte delle tagliatelle 
'e la raviologitt.
Figurarsi la dovizia 
ck'è raccolta nei granai 
e le beile pappagorge 
che hanno quei Pasfjsciuifai. 
.Ma son sempre molto afflitti 
gli scienziati del paese, 
che trascorrono il lor tempo 
in ricerche ed in contese, 
che un problema secolare 
ahi. tormenta i  sonni loro : 
è miglior la pasta al burro 
o la pasta a! pomodoro ?

8ANCIO PAN C ETTA

— g u a rd a , mammina, —  dice 
Giulio, —  come ho fatto 

bene le aste : quando Panne ven­
turo andrò a scuola, la maestra 
mi loderà.

— Ohi... Ma sono storte. Bi­
sogna imparare a farle diritte.

—  Non riesco.
— Bisogna imparare !
—  so.,. —  ripete Giulia.

Ma subito diritte è impossi­
bile : bisogna prima imparare a 
farle storte, ti pare?

J i babbo è immerso nella lettu­
ra del giornale, la mamma 

cuce, la norma fa la calza, la so­
rellina scrive il compito... In 
mezzo a tanta pace Ò-nrlino si 
sente a disagio e invano corre 
irrequieto di qua e di là pei sa­
lotto cercando di parlare o gio­
care con qualcuno.

Alla fine si rassegna e, chia­
mato Bufai, il fedele cagnolino : 
—  Qua, Bufai. Noi si che siamo 
dinamici I

Jn un asilo infantile la sor^H- 
na si lamenta colla maestra 

del fratellino un po’-manesco e. 
piangendo, dice che non vuole 
più stare nel banco con lui.

1! piccino che, sebbene un po' 
birba, è molto aflezionato alla 
sorella, la supplica :

—  Mariuccia, sta’ ancora vi­
cino a me ! Non ti picchierò 
{Mù a scuola: solo a casa...

Jn  tram :
Un bambino, avendo udito 

qualche pass^gero dire al bi- 
gliettario la parola i> abbonato n, 
chiede al babbo che gli sta sedu­
to accanto :

—  Papà, debbo dirlo ancfa’ ìo 
Il abbonato >i ?

— Perchè?
—  Perchè sono anch’io abbo­

nato... al Corriere 'dei Piccoli'.

p a qualche settimana la 
mia Mariueda è ospite 

di una famiglia amica che 
abita in una cittadina [»e- 
montese. M i scrive spesso; 
la sua ultima letterina si 
chiudeva con questa frase : 
(I Cara mammina, vorrei 
mandarti un bacio, ma ho 
appqna mangiato le cipolle !d

Offe p en rirfi m  r o o r - A / g e c O _

-- Come cresci, Pierino: An­
dando di questo passo diven­
terai più grande di tuo padre.

— Oh, che gioia! Allora toc­
cherà A lui mettere i miei pan­
taloni riaccorciati.

Al povero PulcinellA hanno 
rubato il somarelio. Aiutatelo 
a cercare..

moiE mcEm
IN DU£ T B m

y^ll'esam e di antmetica, il 
maestro domanda a uno 

scolaro :
—  Quante volte sta il 5 

nel 4 ?
Lo  scolaro_rimane alquan­

to sconcertato, ma poi si fa 
coraggio e risponde franco ; 
— Il 5 nel 4 ci sta una vol­
ta, ma... un po' stretto.

c u b it o  n o »  ( e  

e  . ip e a h i fo n  l is i . .
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Riananto delle prime partiate - Una bellissima manina di prìmarera 
Scrìcciolo esce di casa per andare a scuola; ma ne ha poca voglia.' Va dunque 
lemme e svagato, quando incontra un canetto nero, venuto chissà da dove. Fa 
amicizia col cane, che chiama Tizzo e gli propone di andare a caccia di belve. 
Tizzo è incerto : si decide solo pensando che nel corpo delle bestie feroci ci 
sona tanti buoni ossicini col midollo; e dice : t Andiamo pare, padrone. » Dice, 
proprio dice,- e Scricciolo non se ne mer«vi*/ia, perchè sa che tutti i cani par­
tano : basili capirli. Cammin facendo, i due amici incontrano nuovi sirani com- 
pagrti che si uniscono a (oro'per recarsi a caccia nella giangia. Essi sono: 

l'Ombra del povero Cane, un Leone di terracotta, e una Scricciola.
La comitiva arriva cosi nella giungla, dove il leone di terracotta 

per la prima volta riesce a ruggire. Una folla di strani abi­
tanti detta foresta accorre. Scricciolo vuol manovrare 

una sua misteriosa mitragliatrice, ma poi ìisto 
lo spavento degli altri abbandona l'idea.

'r-' IV

Alcune bellissime conzoni - Ricevi- 
menio in essa della Signora Scim­
mia - L’albero dei grissini - Utiliz­

zazione d'un serpente a sonagli.

^ I lo ra ,  spieghiamoci, — disse un 
— lij^rottino ardito, facendosi

“  avanti, — voi chi siete?
— lo sono il Re delia Foresta, — di­

chiarò Scricciolo.
Il Leone lo guardò con rassegnata in­

vidia, ma fece col capo un cenno gravi­
di consenso.

— Tanto piacere, — disse il tigrotti- 
no. — Fortunatissimo di fare la .sua co. 
noscenza.

— E questa chi è? —  domandarono 
lutti gli altri, indicando la Scricciola 
che ai-eva ri[>reso il suo posto sul ber­
retto.

— E' la donna di servizio.
— E so tre canzoni, — disse

— Evviva! Evvi­
va I E tu, Ix'one ?

—  Io so ruggire. 
.Sono anche autoriz­
zato. Sentite :

la

un tigroitino 
ardito .

Scricciola. — Ora ve ne canto una; 
La Scricciola è un'accellina 
povera povera poverina : 
aveva una bella casina, 
e il vento l'fia messa in rovina : 
Aveva un giardino di fiori dorati, 
e il vento glieli ha ammazzati, 

oooooooh!
La Scricciola lavora sempre 
e, ptVeinina, non ha niente : 
la Rondine è ricca, e viaggia, 
e va sempre in villeggiatura : 
il Tordo ingrassa, ingrassa, ingrassa, 
perchè mangia da far paura : 
e persino il Passerotto 
ha una zappetta di pancotto : 
ma per la Scricciola piccinina 
nemmeno un chicco d'uvaspina.
Oh, povera povera Scricciolina! 

OooooooohI
—  Evviva! Evviva! E tu che sai? —  

chiesero a  Tizzo.
- -  Io so un’altra canzone:

Su.' Su.'
Buono l'odore della cucina, 
buoni gii odori sopra la strada.
Questo è d'ossa di gallina, 
e qaest'altro sa di rugiada.
Lungo è l'andare, il sole avvampa.

Uuùk! Uuaùhl
Come fa, come non fu,
pane e cacio l'avesti tu!
Uuiih! Uuaùh!
Sul pilastro di lassù 
staro meglio che quaggiù!
Uuùh! Uauuh!
E' una vita da zulù, 
non ne posso proprio piùl 
Uuùh! Uuuùh!

Fu un successo strepitoso. La canzone 
ruggibonda dovette esser bissata fra un 
delirio di applausi.

—  Bene, Leone ! Bravo il nostro Leo­
ne ! Evviva il baritono della giungla !

Il Leone gongolava, ma teneva un’a­
ria modesta. - - Con una chitarra e  
qualche putipù, — disse, — verrebbe 
anche meglio. Quand’ero giovane...

Ma non gli lasciarono raccontare que­
sta storia, e si volsero a Scricciolo.

—  E tu. Re della Foresta?
— Io so una bella poesia che ho impa­

rato a scuola :
Et fu. Siccome immobile 
dato il mortai sospiro...

—  Eh, ma questa la sappiamo anche 
noi ! —  strillarono tutti. E Scricciolo non 
seppe più che cosa dire.

Poi tutti quei cuccioli cantarono un 
coro molto commovente che aveva per 
ritornello «  Siamo baldi ragazzini, — 
siam l'orgoglio di papà, —  siam la gioia 
di mammà. —  Oi7if O ilà ! n e  il vecchio 
Leone quasi piangeva e diceva : — Pen­
sare che eravamo venuti qua con la mi­
tragliatrice !

—  Ma no. mamma, — disse la Scim- 
mietta .signorina. - -  L i ha storti tutti e 
due. Guarda bene.
• Tutta la famiglia si mise a guardare il 
Leone attentamente. Il L<*one bofon­

Tutti allora lo consolarono ; u Ma no, 
Leone, caro Leone, non ci lasciare, co­
me faremo senza di te? .1 E g li dissero 
che era tutta invidia di quelle brutte 
scimmie, e  che invece era bellissimo. La 
Scricciola disse anche con voce senti­
mentale che aveva una criniera magnifi­
ca, tutta riccioluta e molto romantica. 
.Mloni il I..eone si rimise in cammino 
soddisfatto e  dandosi delle arie : e  ad 
un certo punto fece un bel ruggito di 
gioia. -Ai solito, a quel ruggito si a f­
facciarono tutti alle 'finestre protestan­
do. e un orso dai capelli grigi gridò : 
I- Questa è  una vera vergogna ! I>ove 
siamo? Nella m acchia?» Sia tacque 
subito, perchè il Leone gli aveva mo­
strato il foglio coi permesso di ruggi­
re e  la firma della guardia.

♦ * *
— Ora, —  propose Tizzo dopo che 

ebbero camminato un po’ — faremo un 
piccolo rancioj. e poi pen.seremo al da 
farsi. K ’ vero, padrone?

— E sia ! rispose .Scricciolo.
La  Scricciola -fu mandata di nuovo 

A fare la spesa. Quando tornò, anche 
questa volta non era sola. -Aveva dietro 
un orsettino e  uno scimmiottino co! 
grembiule, carichi di provviste.

—' Ci ha detto la storia del chicco, —  
spiegò l’orsettino, - e adesso siamo 
amici e vogliamo venire crm voi,

. — \'i .sia conces­
so. —  disse Scric­
ciolo. E diede al- 
l ’orsettino e  a llo

;-Al

chiava e  non sapeva che dire.
—  Oh, che brutto muso. Guar­

da com'è ridicolo! —  disse lo 
Scimmiottino più piccolo, quello con la 
cuffia.

— - Permette, signor Leone? Vuol met­
tersi di profilo? Oh, ma ha anche il naso 
schiacciato. Si, «  la bocca più di qua che 
di là.

Il povero Leone non sapeva più che 
rispondere. Era molto confuso di essere 
l ’oggetto di tanta attenzione.

— Oh, mamma, guardalo ! —  disse la

Poi tutti quei cuci.i.ìi cznlarony un i-»'»

— Ma non si va più a caccia di bel-1 Scìinmietta. —  Guardalo ora, come stra- 
' buzza gli occhi !

e d'odori non si campa.
Date un osso, un ossicino, 
all'affezionatissimo Canino.

U H  t O N C O R fO  

INTERESSANTE
« fD O fw .^ ie^  iBfcbrtttaooi la  aerilo «I 
C^aeerM Cino delle neette Poaidori PeUtì
a tutte U (U **Eooiwaia Doaeeties»,

« oelU Mmmìé..

ve ? — chiese T iz­
zo.

— Mah, che vuoi 
che ti dica ? — bor­
bottò Scricciolo.

In quei momen­
to si fece avan ti 
la Scimmiottioa 
col fiocco che 
offri un m azzo 
di fiori e disse :
— La mia mam­
ma prega lorsi- 
gnori di venire a 
rinfrescarsi nel­
la nostra modesta 
casa.

La  -ignora Scim. 
mia abiiava sopra 
il solito sicomoro, 
che poi in sostanza 
"non è che un fico 
de! paese dei mori,
in cima a una scala di fagioli rampi­
canti. .Accolse i forestieri i-on molte fe­
ste e ti fece sedere tutti intorno a sé. 
Ma nessuno sapeva che dire.

— Bel tempo, eh ? — fece la padrona 
dì casa tanto per comincia.ce.

— Non c’è male, — rispose la Scric­
ciola.

— -Ma ieri era molto più bello.
— Eh, a dire la verità mi pare di si,
— approvò il Leone.
— Quanto si trattengono?
• -  Slah ! — rispose Scricciolo. —  Di­

pende.
Poi la Scimmia si mise gli occhiali, e 

guardò il Leone ;
— Oh, nobile signor Leone ! — •escla­

mò. — Lei ha un occhio storto.
Il Leone borbottò : — Eh, già. — Sa­

peva di avere quel piccolo difetto, ma 
non era atàtuato a sentirselo dire.

che offri nn 0102:0 i l  fiori. .

—  Si, bisogna 
ammettere che so­
no proprio storti 
tutti e  due, —  con­
cluse la signora 
Scimmia.

<1 Eh, come siete 
maleducati!» a- 
vrebbe vo lu to  
strillare la Scric­

ciola. Ma era una 
povera serva e  non 
disse niente. In­
tanto la Scimmia 
si aggiustò gli oc­
chiali per osserva­
re a tten ta m en te  
S c r ic c io lo .  .Allora 
Scricciolo si alzò 
precipitosamente.

Signora, le to­
gliamo l ’incomodo.

— Oh, cosi presto ' Rimangano un a l­
tro poco, — p<‘^ ò  la signora Scimmia.

-- Mi dispiace, Signora. Ma dobbia­
mo partire

— Oh, che peccato! Ritornino presto 
a fare un’altra bella conversazione. Gra­
zie. Grazie della bella visita !

E la signora s’inchinò, e  anche i 
suoi scimmiottini s'inchinarono.

— E ora, dove andiamo? —  chiese 
Tizzo quando furono scesi.

—  E)ecideremo, —  rispose Scricciolo. 
Che ne dici tu, Leone ?

11 Leone camminava sofwa pensiero, 
e ogni tanto mormorax a ; i< Gii occhi 
storti...» P o i: « I l  naso schiacciato... 
La bocca storta... Eh! E h ! »  D ’im- 
proi viso lo prese una gran tristezza.

—  Debbo essere assai brutto, — dis­
se. —  E ' meglio che ritorni a! mio pi­
lastro.

scimmiottino la tessera di aiutanti ca­
merieri della sua Corte. Poi si volse per 
distribuire i cibi. .Ma si accorse che 
mancava il pane.

— Non vedi che ce n'è un albero 
proprio dietro a te? — disse la Scric­
ciola.

Infatti, in quel punto della giungla 
cresceva un magnifico albero del pane, 
coi rami carichi di pagnotte, pagnottelle, 
panini, sfilatini, michette. Ce n’era an­
che un altro pieno di grissini, e il 
Leone mangiò di quelli, perchè era vec­
chio e  cominciava ad aiere la digestio­
ne difficile.

Infine iniziarono il colossale banchet­
to che era cosi composto ;

Zuppa di banane
Canna da zucchero al succhio
Scorza d'albero del pepe alia cacciatora
Liane tartufate
Sformato di palma dum
Pane a portata di mano

Vini :
Cocco fresco 1 8 4 8 .
Chàleau Baobab demi-sec.

Tutti divoravano, e  il banchetto durò 
cjuattro ore. Sol­
tanto Tizzo se 
ne stava tutto 
malinconico, e 
s .g re to la va  di

D ,

La signora Scimmia...

■•S
J.u

Ayuntamiento de Madrid



ANSO XXVII • N. 2n C O K K IE R E  D E I P IC C O L I lo .

Tornavano a casa 
appoggiandosi 
al bastone...

5̂5*

mala voglia qualche cantuccio di pa­
gnotta. \

— Neanche un briciolo di carnei 
Neanche un ossetto ! — sospirava.

— Abbi un po’ di pazienza, —  disse 
Scricciolo. —  Come si fa? L o  vedi da 
le che qui non è aria di caccia. Allora, I 
sai che ho pensato? H o pensato di an- • 
dare al Circo. Là  si, che ci sono bestie ’  
feroci sul serio! Che ne dite, voi? Mi 
ricordo di un circo bellìs.simo, dove ho 
visto scimmie che giocavano al calcio, 
cammelli che saltavano nei cerchi, foche 
che ballavano il tango e leoni incoronali 
d'alloro.

- -  Leoni incoronati d'alloro? — escla­
mò il Leone,

—  Eh, si. Proprio così. D'alloro. Che 
ne dite?

— Io apvprovo, —  gridò il Leone.
— Anch'io, —  fece Tizzo.
— La  giunca, la giungla, —  bronto­

lò il Leone alla Scricciola. —  Bella roba I 
Bella gente ! Occhi storti, naso schiac­
ciato! Questi sono i complimenti che vi 
sanno fare. Molto meglio il Circo.

Intanto era già vespro. Sugli alberi 
si vedevano i lumi accesi dietro le fine­
stre, e i vecchi orsi tornavano a casa 
appoggiandosi al bastone. L e  scimmie 
leggevano il giornale e  fumavano, e un 
negro vestito di foglia passò gridando :
- - Si chiude 1

— .Se volete andare al Circo più vici­
no, — disse una V'oce, — proseguite 
dritti per quattro miglia, poi scendete tre 
scalini, e infilate il primo vicolo a destra.

Tutti si voltarono. Era l ’Ombra del 
povero Cane.

— Ma come? .Sei di nuovo qui? Co­
me va? — gridarono tutti. E il cane 
scosse la testa e rispose :

— Non chiedetemi nulla. Ricordatevi 
che sono un'Ombra.

— Si chiude! Si chiude! — gridava 
intanto il negro. E un gran suonare di 
campanelli, «  drin drin drin » , annun­
ziava l'imminente chiusura della giun­
gla. H grossissimo Serpente a  sonagli 
si era infatti impiegato come campa­
nello pubblico, e  suonava, suonava, sci- 
'olando pigramente sull’erba.

Era un povero serpente pieno di idee, 
e annoiatissimo di fa r  sempffe quella 
vita e  quel mestiere. Sicché si avvicinò 
alla Scricciola, e prima la volle rassi­
curare.

— -Stai tranquilla. .Sono anch’io vege­
tariano. Una volta che ho fwovato, per 
scommessa, a mangiare un pulcino, 
sono stato per morire.

Poi domandò ; E voi dove andate?
— In un Circo, —  rispose la Scric- 

rìola.
— In un Circo, —  ripeterono subito 

I suoi aiutanti.
— Non avreste per caso bisc^no di 

una sonagliera ?
— Posso chiederlo al mio padrone.

S(orie//a rtaiierale
— SI, enche l’ aquila è un animale ra­

pace. Hai detto bene, Pierino. Voglio, 
ora. sapere da te perchè si dice animale 
rapace.

— Perchè mangia le rape!
alia maaatra

Maestra ; — i  generi sono ; maschile 
e lemminlie.

Giuseppina; — .Ma signora maestra; 
u femminile non si chiama nuora?

Qaofnairia
Gome si chiama la linea più corta 

per arrivare da un punto airaltro? 
Rj^Qj^?ofclatoial — risponde 1’ allievo

>L BIDELLO

— Possiamo chiederlo al 
nostro padrone.

Ora, Scricciolo aveva ap­
punto bisogno di un corno da 
caccia. Ma dove trovarlo? In 
mancanza di quello si con­
tentò di una sonagBera. Cosi 
fu che anche il Serpente a 
sonagli entrò a far parte del­
la spedizione. Protetto dal 

buio scivolò allora 
fuori dai cancelli del­
la giungla, e. appe­
na fuori, si mise a 
danzare una danza 
serpentina di gioia. 
Dopodiché, allegris­
simi, fra canti e 
scampanellii, tutti ri­
presero il cammino.

Drin drin drin, drin drin drin! 
Com'è bello viaggiare cosi?
Ogni strada del mondo girar, 
da Peritola fino al Chili, 
drin drin drin, drin drin drt, 
dalla Nievole al Guadafaviar.'
Com'è bello viaggiare così, 
drin drin drin. drin drin dri!

iConlinus) GUELFO GIVINIMI

'eco un'alulena per 
bambini che unisce

U'  A L T A L E N A
si vanta^io delia solidili quello di occu­
pare poco posto quando non si adopera.

E’ composta di 3 pezzi ; 1“, il cavalletto 
ffig. A) su) quale l'altalena appoggia; 2°. 
il pernio IRg. B) sul quale essa dondola ;

3°, la lavota (fìg. C).
F.

possa passare la tavo­
la delt'altalena che ap­

poggia sulla pane inferiore. Le due pareti 
verticali suno aiiraversale dal ferro F che 
collega alla sommità le due branche dei ca- 
vaileno e coslituisce il pernio propriaraen- 
le deoo. Su questo pernio il telaio può bi­
lanciare e permette alla tavola di bilicare.

B

2  ao

l" li cavalletto rassomiglia alla parte su­
periore di quelle scale doppie che si ado­
perano in casa per pulire i vetri o per al­
tro ; è largo, come quelle, circa 40 centi­
metri, ma non misura in altezza che 50 o 
60 centimetri. Alle due sbarre inferiori (D) 
è attaccata una corda (E) per dare l'apertu­
ra necessaria.

2° Il pernio è posto in un solido telaio dì 
legno (fig. B) abbastanza l.irgo perchè vi

3» La tavola, lunga circa due metri, è 
larga da 2S a 30 centimetri, è fissata alla 
base del telaio mediante due ganci di ferro 
che si possono facilmente mettere e toglie­
re. Finito di giocare, si smonta la tavoli t 
si piega il cavalletto, e cosi l'altalena oc 
cupa poco posto.

Franco Bianchi, direttore responsabile - - Tip. 
de! • Corriere della Sera » — Milano 1935-XIII

[uoefuì q / u e S t o OC oiA C otso  '
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Una recente nostra inchiesta ha dimostralo che il Pom idoro Pela lo  
è ancora fioco conosciuto in Italia. Invece, in altri Paesi, la fiofio- 
larifà di questo fru tto  va semfire più aumentando perchè i l  Pom idoro  
Pelato C irio è i l  fru tto  intero a l quale è stata folta solamente la 
buccia, è i l  fru tto  fresco e rosso come i l  pomidoro colto n e l mese 
di Agosto. I l  Pom idoro Pelato C irio si presta quindi ad una quan­
tità di utili, appetitose e nutrienti applicazioni in cucina.

A llo  scopo di divuli^are v ieppiù  in Italia l ’uso del Pom idoro  

Pelato , la  Società G en era le  delle  Conserve  A lim entari C irio  

h a  deciso di ap rire  un C oncorso  fra  le  m assaie d ’ Italia, 
p e r le  m igliori ricette sull’ uso dei Pom idori Pelati C irio.

1 - I  professionisti della cucina sono esclusi dal Concorso che vuol dare
solo alle massaie l’ opportunilà di concorrere e di vincere, fissano però 
concorrere le ailieve delle scuole di "Economìa Domestica,, -  della 
"Buona Massaia,, ecc.

2 - Concorrere è mollo semplice ; basterà cucinare per sei volle i Pomidori
Pelali Cirio soli o come minestra od insieme a carne, pesce, uova, ecc.

3  - Per poler concorrere è necessario inviare alla Socielà Cirio in una sol
volia sei ricelle digerenti occom^agna/e da sei etichelle di Pomidori 

. Pela li Cirio di qualsiasi formalo. 5criu«fe le sei ricelle, il  vostro nome, 
cognome e indirizzo, unile le sei etichelle dei Pomidori Pelati Cirio - 
i l  nome del negoziante che vi ha fornito le scatole dei Pomidori Pelati 
Cirio e spedile i l  tutto in busta raccomandata alla Società Cirio - 
Riparto Concorso - San Giovanni a Teduccio (Napoli).

4  - I l  Pomidoro Pelato Cirio dev’ essere cucinalo così come esce dalla
scatola, non deve cioè essere trasformato in salsa o purée.

5  ■ Tutte le ricette premiate rimangono di proprietà della Società Cirio la
quale si ri5«rtta di farne f  uso che crederà più opportuno.

6 - 1 1  Concorso si chiuderà i l  31 Luglio 1935 improrogabilmente,

lire 10.000 di premi
1® premio Hre 6 . 0 0 0  sIU massaia che avrà ioTÌato le migliori ricette 

2*’ premio lire 2 . 0 0 0  - 3* premio lire 1 . 5 0 0  - 4̂* premio lire 5 0 0

inoltre saranno assegnati 2 0 0  •  duecento •  premi di con­
solazione consistenti in cassette di assortiti prodotti Cirio.

'v

J
La Giurìa dal CMcorao è coapoMa di Dirattiid di Scoola di 
£coooBÌa DooMstica a dalla Buona Massaia dal Regno a dì aJtia 
tntigai Siftiora aba n occupano di rrnaniitit. ifieoa a dì tutto 
ciò clfcO lìgaarda la rìta dalia Doa^a, sonala a guida della Casa

k>0MlD0R0PELATICna0P0MII>0B0PELAnCIRI0P0MlD0R0PELATICmiC»Oh
POMU>OBOP^TI^OPOMIDOBOP£LAnClR10POMIDOBOPEUlTICTlOPoS

-OMmOBOPELATlCtBlOPOMIDOBOPEljmclBlOPOMmOBomJlTICTIOPOl!
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L«TTA DI PELLIR«//E
V r  -  La trappola nel bosco

Occhio di Falco ha seguito con curiosità tutte 
le manovre di Toni, il quale ha scovaio nella 
grotta una capsula, J'ha riempita di polvere da 
sparo e, dopo avere acceso il capo di un filo 
immesso nella capsula, ha calato l’ordigno fra 
le rocce.

«D ove mai si saranno cacciali I tre furfanti? >
- strepila Zampa di Lupo, giunto'in prossimità 
del sotterraneo: «  Se non riuscite ad acciuffarli,
-  egli dice ai seguaci della Gazza Ladra. — vi 
mozzerò la testa con un colpo d ’ascia' Pochi 
scherzi ! >

Anneriti, bruciacchiati, resi sordi e pazzi di 
terrore dalla formidabile esplosione della mac- 
‘•nina infernale, 1 tre malcapitati alzano le cal­
cagna e si raccomandano agli dèi della tribù, 
perchè li aiutino a scampare dalla nuvola di 
fumo.

Un fragore poderoso tronca la parola in boc­
ca a Zampa di Lupo e la violenza di un terri­
bile scoppio fra le rocce manda all’aria lui 
con la sua acconciatura di penne, coi suoi pro­
positi (il vendetta, e travolge anche gli altri 
assalitori.

«  Adessio che la vittoria é dalla nostra, — dice 
Occhio dj Falco, sbucando dalla grotta coi 
commilitoni, —  andiamo a caccia: abbiamo 
tulli e tre un discreto appetito. Tu, Cane Fulvo, 
avviati in cerca della selvaggina. Noi faremo al­
trettanto >.

Al limite del bosco, Occhio di Fulco e Tom 
rallentano ì passi e procedono con circosp$zÌo- 
ne: il giovane capo-tribù delle Tre Penne sa 
benissimo che anche la banda della Gazza La­
dra usa cacciare in quei paraggi ed è cauto più 
che mai.

A un tratto, i due ragazzi si sentono cedere il 
terreno sotto i p iedi e cascano tutti e due in 
un tranello, evidentemente predisposto dai pel­
lirosse per la cattura delle fiere. Occhio di Fal­
co piomba giù a capofitto, mentre Tom escla­
ma: «A h , una trappola! >

Sul far della sera, Zampa di Lupo, dopo es­
sersi lavato e rimesso in ordine, esce dalTac- 
eanipanienlo per ispezionare le diverse trap­
pole da lui sparse nel bosco e trascina con sè 
una carretta con la gabbia per l’eventuale preda 
da metterci dentro.

Quale non è la .sua gioconda e crudele mera­
viglia alla vista dei ragazzi che giacciono sui 
tondo della trappola! «O h ! —  si rallegra il ri­
baldo, — - finalmente siete prigionieri della 
Gazza Ladra! Adesso mi vendicherò di voi e di 
ogni vostra audacia! >
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Detto ciò. Zampa di Lupo, estratta una fune 
dai a gabbia, l’aw o lge  e l’annoda al timone 
del a carretta, lasciando scivolare l’ altro capo 
della corda nella fossa per dar modo ai ragaz- 
terrà dalla trappola alia superficie della

Poi, Zampa di Lupo, seduto a cavalcioni sul 
timone,-li chiama fuori della buca con un d i­
to, come a dire: «V en ite  su, miei cari- ri­
sparmiatemi il flato, perchè avrei troppe cose 
da rinfacciarvi a voce. Mi riservo, invece di 
larvcle scontare una per una!>

Ma il Cane Fulvo, che, dai gesti del nemico, si 
e reso conto delle sue cattive intenzioni e ha 
presagito il pericolo dei due ragazzi, non perde 
tempo: sì grava sul lato posteriore della car­
retta, c rovescia Zampa di Lupo dentro la sua 
stessa gabbia... (Contìnua)
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